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GEOLOGIA DEI COLLI DI SCRIO’, DOLEGNA E RUTTARS 
(FRIULI ORIENTALE): PRECISAZIONI SULLA STRATIGRAFIA 
E SUL SIGNIFICATO PALEOAMBIENTALE DEL FLYSCH DI CORMONS” 


GEOLOG Y OF SCRIO’, DOLEGNA AND RUTTARS HILLS 
(EASTERN FRIULI): SPECIFICATIONS ON THE STRATIGRAPHY 
AND PALEOENVIRONMENTAL MEANING OF THE FLYSCH DI CORMONS 


Riassunto breve — Vengono sintetizzati i principali risultati conseguiti nello studio litolo- 
gico, biostratigrafico e sedimentologico del flysch eocenico dei colli di Scriò, Dolegna e Rut- 
tars (Friuli orientale). Quest’area occupa un settore intermedio tra gli affioramenti di flysch 
(più antichi) a torbiditi e megastrati, posti a settentrione ed i depositi della zona di M. Quarin, 
(Cormons) a carattere deltizio, situati a meridione. Sono state individuate le biozone a Moro- 
zovella subbotinae, M. formosa e M. aragonensis. La progressiva riduzione di batimetria, sti- 
mata essenzialmente in funzione della percentuale di foraminiferi planctonici, è in buon accordo 
con la variazione delle strutture sedimentarie che indicano inizialmente torbiditi silicoclasti- 
che e calciclastiche associate a potenti megabanchi di margine di bacino, quindi depositi di 
colmamento ed infine sedimenti caratteristici di ambiente di bassa profondità (piattaforma 
terrigena, probabile prodelta). 

Parole chiave: Stratigrafia, Sedimentologia, Evoluzione paleoambientale, Flysch di Cor- 
mons, Friuli orientale. 


Abstract — A short description of the lithological, biostratigraphical and sedimentologi- 
cal researches carried out on the hills of Scriò, Dolegna and Ruttars is given. Here a terrige- 
nous sequence of Early Eocene age crops out. This area is situated between the older sequence 
with turbidites and megabeds outcropping in the northern zone and the younger deltaic depo- 
sits of the southern zone (Mt. Quarin, Cormons). The M. subbotinae, M. formosa and M. 
aragonensis biozones are singled out. The progressive decrease of the paleobathymetry, fun- 
damentally estimated on the planktonic Foraminifera percentages, is in good agreement with 
the vertical changes of the sedimentary structures. They at first point out siliciclastic and cal- 
ciclastic turbidites associated with megabeds of border of basin paleoenvironment, then basin 
filling deposits, at last sediments distinctive of shallow marine conditions (platform, prodelta). 

Key words: Stratigraphy, Sedimentology, Paleoenvironmental evolution, Flysch di Cor- 
mons, Eastern Friuli. 


* Lavoro eseguito con il contributo M.P.I. 60% ‘‘Flysch’’ (resp. G. Catani). 


6 G. TUNIS, S. VENTURINI GAMFSNU 11 (1989) 
Introduzione 


L’area esaminata (fig. 1) è situata nel Friuli orientale, presso il confine italo- 
iugoslavo, e costituisce una stretta fascia interposta tra gli affioramenti di flysch a 
torbiditi e megastrati, di ambiente marino profondo, dell’area di Mernicco-Restocina- 
Scriò ed i depositi più recenti arenaceo-conglomeratici, ascrivibili invece ad un am- 
biente deltizio, della zona del M. Quarin (Cormons). 

L’area, in prima approssimazione, offriva l'opportunità (a meno di importanti 
sovrascorrimenti presenti) di esaminare la successione litostratigrafica dei depositi 
di colmamento del lato meridionale del bacino flyschoide delle Prealpi Giulie (o ba- 
cino sloveno). 

La sequenza a torbiditi e megastrati, è stata esaminata da TUNIS& VENTURINI 
(1985, 1987a, 1987b) in settori posti a N, NW della zona in oggetto. In questo ultimo 
lavoro viene descritta tra l’altro la base della successione del flysch qui esaminata, 
affiorante nella zona di Mernicco poco oltre il confine di stato, presso Breg. Al di 
sopra di calcari di piattaforma senoniani, si rinvengono marne maastrichtiane, co- 
perte da un modestissimo spessore di breccia e flysch in strati sottili di età paleoceni- 
ca superiore. Indi ha inizio una sequenza di flysch attribuibile all’ Eocene inferiore 
(zona a M. subbotinae) con intercalati spessi banchi carbonatici grossolani. Questa 


successione testimonia il collasso del margine della Piattaforma Friulana, con suc- 
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cessivo avvento della sedimentazione di materiale silicoclastico di origine settentrio- 
nale. I megabanchi carbonatici rappresentano grosse frane sottomarine provenienti 
da meridione, precisamente dalla scarpata e dal margine della piattaforma in arre- 
tramento verso SW. 

Sempre nello stesso lavoro viene presentata la serie tipo del flysch a torbiditi 
e megastrati, denominato ‘‘Flysch del Grivò’’, ampiamente affiorante nelle Prealpi 
Giulie meridionali. L’età è compresa tra il Paleocene superiore p.p. (zona a M. vela- 
scoensis) e l’Eocene inferiore p.p. (zona a M. subbotinae). Ipotesi di ricostruzione 
paleogeografica delle Prealpi Giulie e del Collio goriziano riferentesi a questo inter- 
vallo di tempo sono illustrate in PIRINI et al. (1986). 

Per quanto riguarda la successione a torbiditi e megastrati ed i depositi sopra- 
stanti affioranti nelle aree contermini del Collio sloveno (Iugoslavia), questi sono 
noti in letteratura con i rispettivi nomi di ‘‘Strati di KoZbana”’ e ‘Strati di Meda- 
na”. Storicamente questi due termini sono stati introdotti da FANINGER et al. (1962), 
ripresi da PAVLOVEC (1966) e successivamente da CIMERMAN et al. (1974). CIMERMAN 
et al. (1974) hanno studiato, dal punto di vista biostratigrafico, i depositi di flysch 
del Collio sloveno, nell’area compresa tra KoZbana, a nord, e VipolZe, a sud, attri- 
buendo agli ‘‘Strati di KoZbana”’ un’età ilerdiana e cuisiana agli ‘‘Strati di Meda- 
na”. Sostanzialmente queste due unità vengono distinte in base alla presenza o meno 
di bioclasti cretacici risedimentati, ma gli Autori non forniscono ulteriori informa- 
zioni dal punto di vista litostratigrafico e sedimentologico. COUSIN (1981) utilizza 
con una certa cautela questi due termini, ritenendo molto labile la distinzione tra 
essi e non fornisce ulteriori, significativi elementi di conoscenza. Più recentemente, 
DE VITO (1986) ha esaminato le caratteristiche sedimentologiche degli ‘‘Strati di K0Z- 
bana”’ nell’area tipo posta in territorio iugoslavo (settore compreso tra il M. Korada 
a settentrione ed i paesi di Hlevnik e Vrhovlje pri Kojsko a meridione). 

Per quanto riguarda l’area meridionale (Collio goriziano e zona di Cormons), 
MARTINIS (1962) ha definito il Flysch di Cormons ed offre dello stesso una descri- 
zione litologica relativamente accurata. NARDON (1982) e TUNIS & PIRINI (1987) ne 
descrivono le caratteristiche sedimentologiche e forniscono un’interpretazione pa- 
leoambientale, attribuendo tutto il complesso del Flysch di Cormons ad un ambiente 
iniziale di piattaforma terrigena, successivamente ad un prodelta ed infine ad un ap- 
parato deltizio vero e proprio. L’età di questi depositi è ritenuta cuisiana superiore- 
luteziana inferiore. A simili conclusioni erano giunti CASTELLARIN & ZUCCHI (1963), 
esaminando il flysch dei colli di Rosazzo-Noax, situati alcuni km ad occidente. 
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TUNIS & PIRINI (1987) hanno esaminato, seppure in maniera non approfondi- 
ta dal punto di vista stratigrafico e tettonico, l’intera zona del Collio, sia italiano 
che iugoslavo, ed hanno posto il problema della sinonimia tra il Flysch di Cormons 
e gli ‘‘Strati di Medana”. 

L’area di Dolegna-Ruttars, trattata molto marginalmente da TUNIS & PIRINI 
(1987) e pressochè sconosciuta nella letteratura geologica, rappresenta dunque un’a- 
rea chiave, in territorio italiano, per comprendere la transizione tra i depositi torbi- 
ditici bacinali ed i depositi deltizi, e per chiarire i rapporti formazionali. 


Stratigrafia, sedimentologica ed evoluzione paleoambientale 


In fig. 2 viene presentato lo schema geologico sintetico della zona in esame. 
In esso vengono tracciate le principali linee ad andamento dinarico e vengono distin- 
te le principali unità. Nelle aree centro-settentrionali, le linee tettoniche sono subver- 
ticali o molto inclinate mentre a sud, nel settore di Ruttars, sono a basso angolo (si 
veda anche la sezione fig. 7). 

In fig. 3 vengono schematizzate la successione stratigrafica e le variazioni pa- 
leobatimetriche del flysch eocenico inferiore dell’area compresa tra Breg (Iugosla- 
via) e Cormons. La successione viene suddivisa in due parti. La parte inferiore, 
caratterizzata dalla presenza di megabanchi carbonatici, è attribuita al ‘‘Flysch del 
Grivò”’. 

Si è preferito operare questa scelta, abbandonando quindi il termine ‘‘Strati 
di KoZbana”, utilizzato dai geologi iugoslavi per i terreni immediatamente vicini alla 
zona in esame, a causa dell’insoddisfacente descrizione formazionale di questa uni- 
tà. Si reputa comunque che gli ‘‘Strati di KoZbana”’ siano sinonimi del ‘‘Flysch del 
Grivò’’. L’area tipo dove affiorano gli ‘‘Strati di KoZbana”’ è interessata da faglie 
subverticali ad orientamento dinarico NW-SE che hanno determinato ripetizioni di 
serie; nonostante ciò l’analisi di tutte le sequenze esaminate oltre confine ci ha con- 
sentito di riconoscere sostanzialmente la medesima successione litostratigrafica e se- 
dimentologica descritta nella serie tipo del Grivò. 

Tornando alla zona in questione, la successione affiorante a N di Scriò rappre- 
senta la parte superiore del ‘‘Flysch del Grivò”’, pur mostrando delle parziali diversi- 
tà rispetto alla serie tipo. Si ritiene che queste differenze siano imputabili alla diversa 
situazione morfologica all’interno dello stesso bacino torbiditico della serie tipo del 
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Fig. 2 - Schema geologico della zona collinare di Dolegna e Ruttars. 1. Confine di Stato. 
2. Faglie subverticali o molto inclinate. 3. Faglie a basso angolo. 4. Calcari cretaci- 
ci. 5. ‘‘*Flysch del Grivò”’. 6. Flysch di Cormons. 7. Ubicazione dei profili di cam- 
pionatura. 8. Traccia della sezione geologica (A - A”) di fig. 7. Il rilevamento originale 
è stato eseguito alla scala 1:5000. 

- Geological scheme of the Dolegna-Ruttars hills. 1. Frontier. 2. Subvertical or high 
degree faults. 3. Low degree faults. 4. Cretaceous limestones. 5. “‘Flysch del Gri- 
vò”. 6. Flysch di Cormons. 7. Ubication of the sampling profiles. 8. Geological cross 
section track (A - A°) of fig. 7. The original geological survey is carried out at scale 
1:5000. 


‘‘Flysch del Grivò”’ rispetto alla zona più orientale (zona di Scriò e zona di KoZbana). 
La parte superiore della sequenza stratigrafica, in cui la presenza di megastrati 
è del tutto eccezionale (esempio: ‘‘Sass della Madonna”, presso Ruttars) viene com- 
presa nel Flysch di Cormons. 
Il ‘‘Flysch del Grivò”’ dell’area di Mernicco-Restocina-Scriò è caratterizzato dalla 
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presenza di importanti megabanchi la cui organizzazione interna può mostrare alla 
base un livello olistostromale, quindi breccia calcarea e, superiormente, una spessa 
sequenza con passaggio da calcirudite, a calcarenite gradata ed infine a calcilutite. 
Soltanto due banchi, indicati in fig. 3 rispettivamente con il n. 11 ed il n. 15, presen- 
tano la sequenza completa con la divisione basale ben sviluppata (caratteristica la 
presenza di pacchi di strati torbiditici completamente disarticolati e grossi clasti di 
calcari a Rudiste e calcari liburnici). Tra i megabanchi sono intercalate torbiditi sili- 
coclastiche, quasi sempre prive dell’intervallo Ta, di spessore compreso tra 5 e 20 
cm e con rapporto A/M « 1, e strati e banchi calcarenitici di maggiore spessore. 
Trattasi per lo più di calcitorbiditi, spesso con sequenza di Bouma completa; subor- 
dinatamente sono presenti anche dei banchi calcarenitici massicci. Molto comuni so- 
no anche le areniti ibride di origine torbiditica. 

L’associazione delle facies presenti nel ‘‘Flysch del Grivò”’ indica quindi un am- 
biente marino profondo caratterizzato da torbiditi silicoclastiche distali, da calcitor- 
biditi prossimali e da frane sottomarine. 

Dal punto di vista del significato paleoambientale, questo flysch rappresenta 
la prima fase di colmamento del bacino. I materiali silicoclastici provengono da NW, 
i banchi carbonatici da SW e talora anche da E. 

Gli apporti orientali sono sporadicamente testimoniati da flute casts alla base 
di banchi carbonatici ibridi (calclititi). Ciò porta ad ipotizzare l’esistenza di un’area 
di raccolta (repository area) di materiali sia carbonatici che silicoclastici, localizzabi- 
le nella zona della Bainsizza, all’estremo orientale del solco ©. 

Per quanto riguarda i megabanchi, in questa fase, la scarpata della Piattafor- 
ma Friulana non è ancora suturata da depositi torbiditici e scarica notevoli quantità 
di materiale carbonatico, mediante frane imputabili verosimilmente a movimenti di 
faglie che interessano la scarpata ed il margine della piattaforma stessa. I banchi car- 
bonatici maggiori denotano estensioni laterali a scala di bacino. In questi casi, le sor- 
genti sono multiple, poste lungo l’intero margine meridionale del bacino, e ci sembra 
plausibile associare la genesi di questi episodi ad importanti eventi sismici (sismotor- 
biditi). Un modello riguardo i meccanismi di arretramento della Piattaforma Friula- 
na viene schematizzato in TUNIS & VENTURINI (1987b). 

Le associazioni faunistiche, ed in particolare le percentuali di foraminiferi planc- 


(1) Un’analoga situazione doveva sussistere anche all’estremo nord-occidentale del solco dove si era for- 
mata una zona di accumulo che dava materiali misti silico-calciclastici fin dal Paleocene. 
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tonici, che denotano valori sempre superiori al 90%, indicano profondità probabil- 
mente maggiori di 1000 m (cfr. WRIGHT, 1978, e relativa bibliografia). 

Le stesse associazioni indicano la biozona a Morozovella subbotinae (M. sub- 
botinae, M. gracilis, M. marginodentata). Tra i bentonici sono da segnalare Astro- 
rhizidae, Anomalinoides, Cibicidoides, Me/onis, Fissurina. 

Nella parte sommitale della zona a M. subbotinae si verifica una rarefazione 
dei banchi carbonatici (e scomparsa dei banchi carbonatici grossolani): qui viene po- 
sto il passaggio tra il ‘‘Flysch del Grivò”’ ed il Flysch di Cormons. 

A S di Scriò le frane sottomarine sono praticamente assenti ed i banchi calcare- 
nitici superano raramente i 4-5 m di spessore. Nella zona del M. Candia, procedendo 
verso meridione, si rinvengono ancora torbiditi silicoclastiche e calcitorbiditi. Si no- 
ta però che verso l’alto della successione stratigrafica i banchi carbonatici progressi- 
vamente si rarificano. Le torbiditi carbonatiche diminuiscono via via di frequenza, 
di spessore e di granulometria; le torbiditi silicoclastiche non mutano invece le carat- 
teristiche sedimentologiche rispetto al ‘*Flysch del Grivò’’ ma tendono ad aumenta- 
re volumetricamente in rapporto alle altre litofacies. Il contesto ambientale è ancora 
marino profondo. 

Nella parte superiore della colonna stratigrafica (colline basse poco a N di Lon- 
zano), gli strati torbiditici diventano meno frequenti; le strutture sedimentarie delle 
intercalazioni marnoso-arenacee sono caratterizzate da minore leggibilità sul terreno 
e l’interpretazione delle stesse è meno immediata. Si presume che in questa fase la 
batimetria si sia ridotta. 

Al top della successione, nel tratto compreso tra le chiesette di S. Giacobbe e 
di S. Elena, le caratteristiche sedimentologiche complessive dei depositi indicano un 
ambiente di minore profondità. Le principali facies sono date da marne siltose (are- 
nacee) grigio giallastre, siltiti finemente laminate, alternanze arenaceo-marnose (sil- 
tose), alternanze molto sottili di arenaria in marna, arenarie fini e medio fini 
(eccezionalmente grossolane) e calcareniti inquinate da materiale silicoclastico. 

La facies siltosa è probabilmente la più comune in questo tipo d’ambiente; essa 
contiene raramente fossili, mentre è frequente rinvenire all’interno resti vegetali. Lo- . 
calmente si osservano piste di vermi che attraversano verticalmente lo strato. Talvol- 
ta le siltiti si interstraficano ad arenarie fini e possono essere sottilmente laminate. 

La facies arenacea consiste di arenarie fini e medio-grossolane. Le strutture se- 
dimentarie sono date talora da ripple asimmetrici e ripple di bassa ampiezza; più fre- 


quenti risultano essere le lamine orizzontali. Anche la stratificazione gibbosa 
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(hummocky) è abbastanza comune in certi livelli della successione stratigrafica (N 
di case Marcolin e chiesa di S. Giacobbe). Nelle arenarie sono abbondanti i resti ve- 
getali, specie in qualche affioramento (case Ambrosis, case Marcolin). Le gallerie 
di bioturbazione possono essere estremamente comuni, come del tutto assenti. 

Molto diffuse sono le intercalazioni arenaceo-marnose (siltose) che possono es- 
sere distinte in facies arenaceo-marnosa (siltosa) o marnoso (siltoso) - arenacea in 
base al rapporto degli spessori. In genere lo spessore degli strati si aggira dai 3 ai 
20 cm. L’arenaria presenta una granulometria medio-fine che sfuma molte volte a 
silt grossolano; spesso è ricca di mica. Tra le strutture sedimentarie si rinvengono 
ripple asimmetrici ed hummocky, mentre le lamine convolute sono rare. Presso c.se 
Marcolin e nello scasso della vigna sotto la chiesa di S. Giacobbe si possono osserva- 
re eccezionalmente dei ripple marks a losanga e delle increspature linguoidi. 

Un'altra facies caratteristica è rappresentata da sottilissimi strati arenacei, che 
attraversano affioramenti prevalentemente siltoso marnosi. È una facies povera di 
strutture sedimentarie e di altri indicatori paleoecologici. Può essere indicativa di z0- 
na di piattaforma esterna o assumere un significato di depositi di spill over (cfr. TUNIS 
& PIRINI, 1987). 

Un’ultima facies alquanto rara, ma altamente distintiva, è costituita da arena- 
rie di canale. Nella zona si sono rinvenuti un paio di esempi di canali poco spessi 
e moderatamente estesi (profondità fino a 50 cm e larghezza di 7-8 m) che interrom- 
pono per parecchi metri l’adiacente successione stratigrafica. I corpi canalizzati mo- 
strano un’evidente base erosiva e contengono, sempre alla base, dei piccoli rip-up 
clasts. Alla sommità si è riscontrata la presenza di ‘‘drape’’ marnoso (case Marco- 
lin). All’interno dell’arenaria, la cui granulometria è generalmente fine, si sono 0s- 
servate laminazioni incrociate e ripples. 

In fig. 4 viene rappresentata la sequenza stratigrafica di case Marcolin che è 
la sezione più continua e probabilmente più rappresentativa dell’area meridionale 
dei colli di Dolegna. 

A sud di Ruttars affiora un solo grosso banco calciruditico-calcarenitico spes- 
so una decina di metri (‘‘Sass della Madonna”). Tra i clasti, in esso prelevati, si 0s- 


Fig. 3 - Successione stratigrafica dell’area compresa tra Breg e Brazzano. A destra vengono 
indicate le variazioni batimetriche e le percentuali di foraminiferi planctonici. 
- Stratigraphic column of the area between Breg and Brazzano. On the right, the ba- 
thymetric changes and the planktonic Foraminifera percentages are illustrated. 
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servano calcari liburnici, mentre dal punto di vista faunistico si rinvengono abbondanti 
Nummulites, Alveolinae, Discocyclinae, Assilinae e Corallinaceae. 

Infine, nella zona a nord di Ruttars è stata osservata un’altra associazione di 
facies, probabilmente ascrivibile ad un ambiente di scarpata. Qui affiorano infatti 
delle facies marnose e marnoso siltose in cui è difficile individuare delle strutture 
sedimentarie. Esilissimi strati calcisiltitici attraversano le marne; alle marne, predo- 
minanti, si associano degli strati calcarenitici e calcilutitici. La granulometria delle 
calcareniti è fine e complessivamente omogenea; talvolta si può osservare un passag- 
gio granulometrico molto sfumato dalla base al tetto dello strato. 

Complessivamente il Flysch di Cormons, affiorante sui colli di Dolegna e di 
Ruttars, comprende dal basso verso l’alto della successione stratigrafica: depositi tor- 
biditici profondi (zona del M. Candia) e depositi pressochè coevi di scarpata (a nord 
di Ruttars), depositi di riempimento del bacino con batimetrie via via ridotte (colline 
di Lonzano e zona a sud di Ruttars) fino a depositi di piattaforma terrigena (zona 
posta a N di Vencò, nel settore compreso tra S. Giacobbe e S. Elena). 

In fig. 5 viene schematicamente illustrata la distribuzione delle principali asso- 
ciazioni di facies. Si rileva che lo studio delle strutture sedimentarie è stato effettua- 
to mediante l’esame strato a strato di circa duecento affioramenti presenti in zona. 

Ulteriori conferme sull’ambiente deposizionale sono state cercate attraverso lo 
studio micropaleontologico. A questo scopo sono state campionate 11 brevi serie (fig. 
4I, 

Sulla base degli spezzoni di successioni campionate (figg. 2 e 3), è possibile os- 
servare una diminuizione delle percentuali di foraminiferi planctonici che corrispon- 
de ad una rarefazione delle sequenze torbiditiche silicoclastiche. La biozona a M. 
formosa è ben individuabile, presenta associazioni relativamente ricche di Globoro- 


Fig. 4 - Sezione di C.se Marcolin. 1: marne siltose; 2: arenarie fini; 3: arenarie medio- 
grossolane; 4: arenarie calcaree; 5: marne siltose con sottilissime interstratificazioni 
arenacee; 6: alternanze sottili arenaceo-marnose (siltose); 7: hummocky; 8: ripple 
da onda; 9: ripple da corrente; 10: laminazione piano-parallela; 11: laminazione in- 
crociata; 12: gallerie di bioturbazione; 13: livelli ricchi di microfossili; 14: frustoli 
carboniosi; 15: direzioni di corrente; 16: disturbi. 

- Sedimentological column of C.se Marcolin. 1: silty marls; 2: fine sandstones; 3: 
medium-coarse sandstones; 4: calcareous sandstones; 5: siltv marls with very thin 
sandy interbeddings; 6: thin silty marly and sandy interbeddings; 7: hummocky; 8: 
wave ripples; 9: current ripples; 10: horizontal plane lamination; 11: low angle cross 
lamination; 12: burrows; 13: levels rich of microfossils; 14: carbonaceous plant de- 
bris; 15: current directions; 16: disturbances. 
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taliae carenate (M. subbotinae, M. lensiformis, M. gracilis, M. formosa). Oltre ai 
frequenti agglutinanti, si rinvengono Sti/ostomella, Pleurostomella, Heterolepa, etc. 
La biozona a M. aragonensis presenta invece rare forme significative dal punto di 
vista biostratigrafico (M. aragonensis, M. lensiformis). Il suo limite superiore non 
è definibile, in quanto la riduzione della batimetria nella parte alta della successione 
comporta la scomparsa dei markers biostratigrafici. I bentonici sono rappresentati 
in particolare da foraminiferi agglutinanti, Praeglobobulimina, Stilostomella, Nut- 
talides cfr. triimpyi, Bolivina. È da notare che i valori di profondità riportati in fig. 
3 sono valori medi stimati per ogni intervallo campionato e comunque orientativi; 
si vuole evidenziare in questa sede il trend di queste variazioni. 

In concomitanza con la presenza di percentuali di plancton inferiori al 10%, 
si possono individuare le prime strutture ‘‘hummocky”’ (S. Giacobbe), originate ve- 
rosimilmente da onde di tempesta. In questi depositi di bassa profondità, le forme 
dominanti sono rappresentate da Praeglobobulimina e da foraminiferi agglutinanti. 
La presenza di Stilostomella fa pensare ad una profondità non inferiore a m 50. L’am- 
biente è riferibile ad un prodelta. L’oligotipia delle faune e la frequenza di Bulimini- 
dae e di agglutinanti fa supporre condizioni ambientali parzialmente riducenti al fondo 
e/o debolmente iposaline. 

Come già segnalato, a sud dell’appendice più meridionale dei colli di Dolegna, 
il gruppo collinare di Ruttars mostra diverse associazioni di facies ed età diverse. 
Le facies dei depositi più antichi dell’area di Ruttars (punto 7 - zona a M. formosa) 


Fig. 5 - Mappa di distribuzione delle principali associazioni di facies. ‘*Flysch del Grivò””: 
1. associazioni di facies di margine di bacino (torbiditi silicoclastiche distali, calci- 
torbiditi prossimali, megabanchi carbonatici, orizzonti di frana sottomarina). Flysch 
di Cormons: 2. associazioni di facies di bacino - fase di riempimento del bacino - 
(torbiditi silicoclastiche e calciclastiche prevalentemente distali, banchi calcareniti- 
ci, talvolta ibridi, gradati o massivi, big bed calciruditico-calcarenitico posto a sud 
di Ruttars); 3. associazioni di facies di scarpata (marne siltose, calcilutiti e subordi- 
nate calcareniti fini); 4. associazioni di facies di piattaforma terrigena (alternanze 
sottili arenaceo-marnose (siltose), siltiti, marne siltose, arenarie fini con hummoc- 
ky, ecc.). 

- Distribution map of the main facies associations. ““Flysch del Grivò”’: 1. basin’s 
border facies (distal siliciclastic turbidites, proximal calciturbidites, carbonate me- 
gabeds, submarine slides). Flysch di Cormons: 2. basinal facies - filling of the basin 
(mainly distal siliciclastic and calciclastic turbidites, graded or massive thick beds 
of calcarenites, hybrid at times, calciruditic-calcarenitic big bed located south of Rut- 
tars); 3. slope facies (silty marls, calcilutites and minor fine calcarenites); 4. terrige- 
nous platform facies (thin interbeddings of silty marls and sandstones, siltites, silty 
marls, fine sandstones with hummocky, etc.). 
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sono costituite da prevalenti calcilutiti e calcisiltiti, con rari, esili livelli arenacei. La 
situazione ambientale è differente da quella dei livelli stratigraficamente corrispon- 
denti, posti a settentrione (a sud del M. Candia). Per i depositi del M. Candia si è 
ipotizzato un ambiente marino profondo, mentre le facies e le associazioni di facies 
della zona a nord di Ruttars starebbero ad indicare piuttosto un ambiente di scarpa- 
ta. Questa situazione viene schematizzata in fig. 6. 

Infine, è stata effettuata una campionatura speditiva alla base della successio- 
ne dei colli di Cormons, nella facies marnoso-arenacea affiorante negli scassi strada- 
li immediatamente a nord di Brazzano. Questi campioni consentono un significativo 
confronto con le serie più settentrionali, in quanto contengono associazioni faunisti- 
che di prodelta-piattaforma esterna (circa 35% di plancton e orientativamente 150 
m di profondità) e sono attribuibili alla zona a M. pentacamerata. Questi depositi 
rappresentano probabilmente una facies eteropica, più profonda, dei livelli sommi- 
tali della successione affiorante nei colli di Dolegna. In via ipotetica, si può supporre 
che alla fine dell’Eocene inferiore il mare aperto fosse situato a meridione e che la 
progradazione deltizia avvenisse dal quadrante settentrionale. 

Superiormente il Flysch di Cormons si chiude con la facies arenacea e la facies 
conglomeratica, affioranti al M. Quarin, presso Cormons, che rappresentano secon- 
do TUNIS & PIRINI (1987), i depositi deltizi di chiusura del bacino. 
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Fig. 6 - Schemaipotetico stratigrafico-strutturale dell’area dei Colli di Dolegna-Ruttars du- 
rante l’Eocene inferiore (zona a M. formosa). 
- Hypothesis on the stratigraphic structural setting during the Early Eocene (biozone 
M. formosa) along the Dolegna-Ruttars section. 
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Cenni sulla tettonica 


CAROBENE (1984) ha messo in evidenza la complessità tettonica dell’area, che 
presenta ampie zone con strati verticali e rovesciati. Un breve riesame dell’assetto 
strutturale dell’area ha rivelato ampie fascie interessate da una tettonica verosimil- 
mente di tipo transpressivo, con faglie subverticali a movimenti destri, che hanno 
deformato le zone flyschoidi interposte, fino a produrre in alcuni casi strutture a 
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Fig. 7 - Inalto, sezione geologica lungo i colli di Dolegna-Ruttars (profilo A - A”). In basso 
il profilo A - A’ viene inquadrato nel contesto tettonico del Friuli orientale (profilo 
B - B’). 1. Flysch. 2. Banchi carbonatici. 3. Calcari e dolomie. 4. Depositi di flysch 
eocenico, paleocenico e maastrichtiano. 5. Calcari eocenici, paleocenici, cretacici 
e giurassici, depositi pregiurassici. 6. Depositi terrigeni quaternari e miocenici. 
- Above, cross section along the hills of Dolegna-Ruttars (profile A - A’). Below, A 
- A’ profile is inserted in the Eastern Friuli tectonic framework (B - B° profile). 1. 
Flysch. 2. Carbonate big beds. 3. Limestones and dolomites. 4. Eocenic, paleocenic 
and maastrichtian flysch deposits. 5. Eocenic, paleocenic, cretaceous and jurassic 
limestones, pre-jurassic deposits. 6. Quaternary and miocenic clastic deposits. 

















Fig. 8 - Affioramento di Flysch di Cormons poco a Nord di M. Candia. È evidente la complessa tettonica determinata da un’importante 
linea situata immediatamente a settentrione. Le strutture necessitano di movimenti nelle tre dimensioni per poter essere retrodefor- 
mate; ciò è verosimilmente imputabile a meccanismi di tipo transpressivo, con sovrascorrimenti sud-vergenti combinati con movi- 
menti destri. 

- North of Mt. Candia: outcrop of the Flysch di Cormons. Complicated tectonic structures are strongly influenced by an important 
fault placed immediately north of the outcrop. Structures need of 3D movements to be backdeformed probably, this is caused 
by transpressive mechanisms connected with rightal movements. 
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fiore e grosse pieghe ‘‘strizzate’’ (fig. 7). Affioramenti particolarmente tettonizzati 
sono visibili a nord del M. Candia (fig. 8). 

In fig. 7 (parte inferiore) viene schematizzata un’interpretazione strutturale lungo 
la valle dello Iudrio. Le transpressive ad andamento dinarico probabilmente si rac- 
cordano con un livello di scollamento profondo, ipotizzabile in base alla distribuzio- 
ne degli ipocentri microsismici ed ai notevoli effetti della componente compressiva. 
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Fig. 9 - Geohistory diagram del flysch dei Colli di Dolegna-Ruttars (area centro-settentrio- 
nale). 
- Geohistory diagram of the flysch outcropping on the Dolegna-Ruttars hills (middle- 
northern area). 
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Nell’area settentrionale, la situazione strutturale è resa più complessa dalla pre- 
senza di sovrascorrimenti profondi SE-vergenti, che affiorano nella valle del Vipac- 
co iugoslava, circa 20 km a SE. 

Per informazioni più generali sulla tettonica della zona, ed in particolare delle 
aree poste a settentrione, si rimanda a VENTURINI & TUNIS (1988). 


Conclusioni e prospettive di ricerca 


Nella zona di transizione tra il flysch a torbiditi e megastrati dell’area di 
Mernicco-Scriò ed i depositi deltizi dell’area di Cormons, affiora una successione 
caratterizzata da paleobatimetrie via via più ridotte, con scomparsa delle facies tor- 
biditiche e diminuizione della percentuale di foraminiferi planctonici. 

In fig. 9 vengono schematizzate le variazioni della subsidenza, sulla base delle 
variazioni batimetriche riferite ad alcuni intervalli di successione. Dallo schema ri- 
sulterebbe una subsidenza notevole all’inizio dell’Eocene, poi progressivamente più 
ridotta, e con un andamento apparentemente costante durante le zone a M. formosa 
e M. aragonensis. Le velocità di sedimentazione variano tra 365 e 474 m/M.a. Nella 
zona a M. subbotinae questa velocità è praticamente costante; ciò fa supporre che 
gli eventi di risedimentazione di materiale carbonatico rappresentassero un fattore 
limitante alla sedimentazione silicoclastica e che la rarefazione dei banchi carbonati- 
ci non abbia quindi influito sul rateo di sedimentazione complessivo. Successivamente, 
si verifica un aumento degli apporti silicoclastici, che colmano il bacino, grazie an- 
che ad una riduzione della subsidenza. L’estrapolazione della curva indica che nel- 
l’area di Dolegna il colmamento dovrebbe essere avvenuto durante la zona a A. 
pentacamerata (sommità dell’Eocene inferiore). Il trend di subsidenza è confronta- 
bile con quello di margini passivi (VAN HINTE, 1978) e di alcuni bacini controllati 
da tettonica distensiva (PIERI & MATTAVELLI, 1986). Alcuni foredeep padani deno- 
tano invece un progressivo aumento dei valori di subsidenza (PIERI & MATTAVELLI, 
1986) determinando così una curva convessa verso l’alto. 

Facies analoghe al Flysch di Cormons affiorano nei colli pedemontani delle 
Prealpi Giulie e nei pressi del Sovrascorrimento Periadriatico. Nei colli di Qualso, 
Savorgnano e Faedis, una campionatura ha rivelato la presenza delle zone a M. for- 
mosa e M. aragonensis, e paleobatimetrie relativamente maggiori rispetto alla zona 
di Dolegna-Ruttars. Nelle zone di Cesariis, Pers, Micottis e Monteaperta sono osser- 
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vabili depositi riferibili ad un ambiente di fan delta, che chiudono la successione fly- 
schoide. Le associazioni dei livelli di Cesariis sono dominate da Praeglobobulimina 
e Bulimina, con ridotte percentuali di foraminiferi planctonici. 

In conclusione si vuole evidenziare che la stratigrafia, il paleoambiente deposi- 
zionale e lo studio della provenienza dei materiali (soprattutto conglomerati) dei de- 
positi di chiusura del bacino del flysch delle Prealpi Giulie e del Collio rappresentano 
un interessante tema di ricerca per chiarire l’evoluzione tettonico-sedimentaria del 
Friuli orientale durante l’Eocene. 


Manoscritto pervenuto il 19.1.1989. 
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NUOVI DATI SULLA TRASGRESSIONE MIOCENICA 
(CASASOLA - PREALPI CARNICHE) 


NEW DATA ON THE MIOCENIC TRANSGRESSION 
(CASASOLA - CARNIC PRE-ALPS) 


Riassunto breve — Viene segnalata e descritta dal punto di vista litologico, sedimentologi- 
co e biostratigrafico, una successione molassica miocenica, trasgressiva e discordante sui cal- 
cari di piattaforma cretacei. Viene discussa la ricostruzione paleoambientale e l'evoluzione 
dinamica strutturale del settore nord-occidentale della Piattaforma Friulana fra il Maastrich- 
tiano ed il Miocene. 

Parole chiave: Prealpi Carniche, Molassa, Piattaforma Friulana, Sedimentologia, Miocene. 


Abstract — A Miocenic molassic succession, transgressive and discordant on cretaceous 
platform limestones, is pointed out and described from lithological, sedimentological and bio- 
stratigraphic point of view. The paleoenvironmental reconstruction and the structural dina- 
mic evolution of the northwestern sector of the Friuli Piatform, between Maastrichtian and 
Miocene, is discussed here. : 

Key words: Carnic Pre-alps, Molassa, Friuli Platform, Sedimentology, Miocene. 


Introduzione 


La zona presa in considerazione nel presente studio è compresa nel foglio 24 
‘‘Maniago”’ e si trova nella fascia pedemontana delle Prealpi Carniche presso l’abi- 
tato di Casasola a circa km 6 a NNE di Maniago (fig. 1). 

L’elemento geologico di maggior spicco e che caratterizza tettonicamente l’a- 
rea è la linea Barcis-Starasella (o sovrascorrimento periadriatico) che porta la Dolo- 
mia Principale a sovrascorrere su terreni cretacei e terziari costituenti i rilievi del M. 
Ciaurlec e più ad W dei colli attorno a Frisanco. In particolare presso Casasola il 
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Col Major è una scaglia di calcari del Cretaceo che sovrascorre terreni del Terziario 
ed è a sua volta sovrascorsa dalla Dolomia Principale. 

Il foglio geologico e gli sporadici accenni di precedenti lavori indicano'la pre- 
senza di sedimenti miocenici sovrapposti tettonicamente alle spalle del Col Major. 
I dati raccolti e le prime considerazioni effettuate sul tema dimostrano una sovrap- 
posizione stratigrafica a carattere trasgressivo dei terreni molassici al di sopra dei 
calcari cretacei, della Scaglia e della serie flyschoide. La particolare situazione tetto- 
nica avrebbe poi complicato l’assetto di tali terreni ed i loro rapporti reciproci. 


Osservazioni stratigrafiche 


Il Col Major (fig. 2) è costituito dai Calcari del M. Cavallo, micritici più o me- 





Fig. 1 - Inquadramento geografico e geologico dell’area esaminata. 
1) Triassico; 2) Cretaceo; 3) Terziario. È indicata la sola linea Barcis-Starasella. 
- Geographic and geologic location of the area. 
1) Triassic; 2) Cretaceo; 3) Tertiary. 
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no intraclastici di ‘‘fore-reef’’. Il contenuto organico evidenziato dalle sezioni sottili 
è costituito da frammenti di briozoi e da foraminiferi planctonici quali: G/lobotrun- 
cana arca, G. stuarti, G. tricarinata, piccole globigerine, Rugoglobigerina (?) che 
datano i calcari nel Campaniano-Maastrichtiano. 

La serie, dove è completa, prosegue con la Scaglia costituita da marne e calcari 
marnosi rossi e verdastri del Maastrichtiano-Paleocene. Nella parte alta della serie 
scagliosa ad est di Pièl sono presenti quattro banchi carbonatici compatti intercalati 
alle marne. Il primo è calciruditico ad aspetto nodulare, gli altri calcarenitici. Segue 
il Flysch di Clauzetto riferito al Paleocene-Eocene (Cuisiano) di spessore notevol- 
mente ridotto rispetto alle aree ad E del M. Ciaurlec e costituito da alternanze 
arenaceo-marnose con intercalati banchi di brecce nummulitiche. 

Sul Flysch poggia, con una discordanza angolare di circa 20° una breccia ad 
elementi flyschoidi e calcarei, ricca di frammenti di lamellibranchi, denti di pesci, 
in associazione con Miogypsina ed Elphidium, cui segue quasi sempre una biocalca- 
renite ricchissima di alghe corallinacee, frammenti di pettinidi, echinodermi. 

Questi depositi costituiscono la base della ‘*Arenaria di Preplans’’ (STEFANI, 
1982; 1984) e di tutta la serie molassica miocenica, e si rinvengono, secondo le mo- 
dalità rilevate nei lavori citati, in tutta la fascia a S dell’area esaminata, dove cioè 
le molasse si sovrappongono al Flysch (fig. 2). 

A NE di Casasola, attorno ai rilievi di Pièél e Col Major, si osservano delle se- 
quenze che si discostano da quella descritta e conosciuta finora per tutta l’area circo- 
stante. 

Dove il Rugo del Fier si scava una gola fra i due colli è stata misurata e studiata 
la successione descritta di seguito (fig. 4). 

I Calcari del M. Cavallo passano attraverso una superficie molto irregolare ad 
una breccia carbonatica compatta a matrice micritica localmente spatizzata con cla- 
sti calcarei irregolari di varie dimensioni (cm 0,2-20) mescolati a frammenti di ostrei- 
di e glauconite sparsa. La breccia riempie tasche di dimensioni decimetriche all’in- 
terno dei calcari ed ha uno spessore molto variabile (fig. 5). 

La presenza di Miogypsina data l’evento, che è evidentemente trasgressivo, al 
Miocene basale (Aquitaniano), anche se qualche dubbio rimane sulla presenza di al- 
cuni brutti esemplari di possibile’Miogypsinoides che sposterebbe l’età della breccia 
alla parte alta dell’Oligocene. 

Sopra ad una superficie tettonizzata, sono presenti delle biocalcareniti e bio- 


calciruditi a matrice mitritica localmente spatizzata contenente frammenti di pettini- 
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Fig. 3 - Sezione geologica del Colle Pil. 
1) Dolomia Principale; 2) Calcare del M. Cavallo; 3) Scaglia; 4) Flysch; 5) Molassa. 
- Geologic cross section of Pièl Hill. 
1) ‘‘Dolomia Principale”’; 2) ‘Monte Cavallo Limestone”’; 3) Scaglia; 4) Flysch; 
5) Molasse. 


di, ostreidi, echinodermi (radioli), briozoi, alghe corallinacee ed esemplari di Mio- 
gypsina ed altri foraminiferi. 

Lo spessore di questo complesso calcarenitico è di 17 metri. Dove è possibile 
si osserva una stratificazione irregolare con troncature e gibbosità del tipo ‘‘hum- 
mocky cross bedding”’ (fig. 6). L’ambiente è di tipo deltizio sommerso con rielabo- 
razione del materiale da parte del moto ondoso. Il contenuto organico, specie in al- 
ghe è particolarmente abbondante appena sopra la breccia e diminuisce verso la par- 
te superiore del complesso, mentre aumenta il contenuto di clasti grossolani. La se- 
quenza è negativa e testimonia la progradazione del corpo deltizio (fig. 6). 

Nella parte alta di questa sequenza compaiono delle calciruditi mal classate, 
ricche di frammenti di gusci, con matrice micritica spatizzata. I clasti sono subarro- 
tondati e raggiungono i 10-15 cm di diametro e, come le calcareniti sottostanti, sono 
costituiti da calcari mitritici, calcarenitici ed oolitici di origine non lontana. Al tetto 


Fig. 2 - Carta geologica alla scala 1:10.000. 
1) Coperture detritiche; 2) Arenarie e siltiti mioceniche; 3) Brecce e calcareniti mio- 
ceniche; 4) Flysch; 5) Scaglia; 6) Calcare del Monte Cavallo; 7) Dolomia Principale; 
8) Sovrascorrimenti e faglie inverse; A) Traccia della sezione geologica. 
- Geologic map at scale 1:10.000. 
1) Detritic covering; 2) Miocenic sandstone and siltites; 3) Miocenic breccias and 
calcarenites; 4) Flysch; 5) Scaglia; 6) ‘Monte Cavallo Limestone”’; 7) “Dolomia Prin- 
cipale”’; 8) Thrusts and inverse faults; A) Geologic cross section track. 
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Fig. 4 - Successione stratigrafica del Ru- 
1 go del Fier. 
1) Siltiti marnose; 2) Arenarie 
È glauconitiche; 3) Calcareniti e 
calciruditi; 4) Brecce; 5) Calca- 
Li ri; 6) Stratificazione gibbosa; 7) 
Alghe calcaree; 8) Gusci di la- 
mellibranchi; 9) Bioturbazioni; 
H7 5 10) Ciottoli; E) Frammenti e ra- 
dioli di echinodermi; G) Glau- 
> @ conite; M) Miogypsina; I e II) 
Megasequenze. 
- Stratigraphic succession of ‘‘Ru- 
go del Fier”. 

9 1) Marnose siltites; 2) Glauconi- 
tic sandstone; 3) Calcarenites 
and calcirudites; 4) Breccias; 5) 
n Limestones; 6) Hummocky 
cross bedding; 7) Calcareous al- 
gae; 8) Molluscan shells; 9) Bur- 
rows; 10) Pebbles; E) Fragments 
and stings of echinoids; G) 
om Glauconite; M) Miogypsina; I 

and II) Megasequences. 


MEG 








Fig. 5 - Contatto irregolare fra calcari e molassa miocenica trasgressiva presso il Rugo del Fier. 
- Irregular contact between cretaceous limestones and miocenic transgressive molas- 
sa, near ‘“Rugo del Fier”°. 
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di questo pacco di sedimenti potente circa 1 metro vi è un letto di ciottoli e grossi 
gusci di ostreidi legati da calcarenite un po’ glauconitica localmente molto bioturba- 
ta (fig. 7). Esso è coperto da una arenaria grossolana poco cementata, molto glauco- 
nitica con abbondanti ciottoli arrotondati poligenici e frammenti di gusci (fig. 8). 
È abbondante il quarzo che fino ad ora raggiungeva un contenuto massimo del 5%. 
L’arenaria glauconitica, potente 1,5 metri è seguita da una successione monotona 
di siltiti e marne siltose grigio-verdastre composte esclusivamente da quarzo, musco- 
vite, biotite e glauconite, e sterili di contenuto organico. 

Risalendo verso S il cornicione roccioso di Pièl, la sequenza calcarenitica che 
prima poggiava sui calcari ora si sovrappone alla Scaglia e poi al Flysch con una 
notevole discordanza angolare (fig. 3). Considerando i notevoli disturbi tettonici po- 
trebbe essere una sovrapposizione esclusivamente tettonica, ma osservando la brec- 
cia basale di tale successione essa appare costituita da clasti arenacei provenienti dal 
substrato flyschoide in quantità crescente mano a mano che il bancone calcarenitico 
si avvicina e poi si sovrappone al Flysch. 

Risalendo invece verso E il Col Major, la serie molassica si sovrappone sempre 





Fig. 6 - Calcareniti di ambiente deltizio con strutture gibbose. 
- Calcarenites of deltaic environment with hummocky cross bedding. 
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ai calcari e la superficie di contatto diventa più irregolare, mentre la breccia basale 
localmente scompare per poi riapparire sotto forma di megabreccia con clasti calca- 
rei spigolosi da centimetrici a metrici immersi in una calcarenite leggermente glauco- 
nitica (fig. 9)..A questa segue una arenaria poco cementata simile a quella molto 
glauconitica che ricopre il letto di ciottoli e gusci della parte alta nella serie misurata 
lungo il Rugo del Fier. Verrebbe in tal modo à mancare tutta la sequenza calcareniti- 
ca. Purtroppo l’affioramento è limitato e non consente ulteriori verifiche, ma è suf- 
ficiente perlomeno a formulare un’ipotesi. 


Discussione 


Dall’insieme dei dati raccolti si può ipotizzare un periodo di emersione dell’a- 





E Fig. 7 - ‘‘Lag’’ residuale al tetto 

della prima megasequenza. 

- Residual lag at the top of 
first megasequence. 
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rea del Col Major, compresa fra l’Eocene medio e l’Oligocene con conseguente ero- 
sione della parte più elevata ed asporto della serie scagliosa e flyschoide. A questo 
periodo segue, all’inizio dell’ Aquitaniano, una rapida trasgressione marina che tra- 
sforma la zona più elevata calcarea in una fascia di frangenti. I sedimenti, ricchi di 
glauconite ma poveri di organismi, vengono trasportati dalle onde e dalle correnti 
e riempiono i solchi lasciati dall’erosione precedente assieme ai frammenti di roccia 
del posto. Verso SW, dove il mare ingredisce su aree più depresse composte da terre- 
ni arenaceo-marnosi, si ha la deposizione di una breccia poligenica (sequenza A- 
STEFANI, 1984) ricca di frammenti di gusci e denti di pesci seguita spesso da calca- 
reniti ricche di alghe calcaree. Segue poi una sequenza negativa di progradazione del- 
tizia che va a colmare il bacino (sequenza B-STEFANI, 1984), e che, specialmente al- 
l’inizio, risente dell’azione delle onde. Alla fine, cessata l’azione costruttiva del cor- 
po deltizio si passa ad un ambiente di ‘‘abbandono’’ fluviale con rimaneggiamento 


Fig. 8 - Arenaria glauconitica su 
superficie bioturbata (inizio 
seconda megasequenza). 

- Glauconitic sandstone on 
bioturbated surface (at the 
beginning of the second 
megasequence). 
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litorale e bioturbazione (lag residuali con forti concentrazioni di ciottoli e gusci, se- 
quenza C2 ? - STEFANI, 1984). L’arenaria glauconitica successiva rappresenta un pe- 
riodo di scarsi apporti e ripetuta rielaborazione dei materiali esistenti che segna l’ini- 
zio di una nuova e rapida trasgressione testimoniata dalle siltiti micacee sovrastanti. 
Ciò rappresenta la seconda megasequenza di tipo trasgressivo-regressivo (sequenza 
D-STEFANI, 1984). Essa dovrebbe ricoprire anche le zone più elevate e quindi so- 
vrapporsi con i suoi sedimenti alle megabrecce del Col Major ove non erano giunte 
le calcareniti fluviali. 

La figura 10 rappresenta uno schema interpretativo della situazione stratigrafica. 


Tettonica 


La situazione strutturale della zona è complicata dalla notevole vicinanza della 
linea Barcis-Starasella che ha ripreso, tettonizzato e trascinato verso S un lembo di 
terreni, che costituiscono il Col Major, probabilmente facenti parte delle pendici del 
M. Ciaurlec che è a sua volta coinvolto in questi movimenti. È ormai una convinzio- 
ne che tale monte sia il risultato di una prima fase dinarica ad andamento NW-SE 
precedente alle ultime fasi alpine. I dati di questo lavoro ben si adattano a questa 
ipotesi in quanto pongono una serie molassica in ingressione su un’area già elevata. 

La tettonica alpina, ortogonale a quella dinarica, nelle sue ultime fasi avrebbe 
ripreso questa situazione e scombinato i rapporti geometrici tra paleostrutture e suc- 
cessione stratigrafica. È difficile così per la zona del Col Major risalire ‘alla discor- 
danza angolare-fra molassa e rocce del substrato, anche perchè esiste una superficie 
di limitato scollamento all’interno della serie molassica subito sopra la superficie tra- 
sgressiva che complica ulteriormente la situazione. A S comunque è stato rilevato 


un angolo di discordanza di circa 20°. 


Conclusioni 


La Piattaforma Friulana subisce, nel periodo fra il Maastrichtiano e il Paleoce- 
ne, una frammentazione con l’attivazione di linee transpressive dinariche ed emer- 
sione di alcune ‘‘rughe’’ ad andamento NW-SE. Contemporaneamente si deposita, 
lungo i margini, la scaglia che, in prossimità di aree emerse, presenta in vari momen- 
ti intercalazioni di brecce (Breccia di Grignes), calciruditi (Calcari di Andreis) e cal- 
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Fig. 9 - Megabreccia presso Col 
Major. 

- Megabreccia near ‘‘Col 
Major”. 





NE 


— — —— 








FLYSCH SCAGLIA CALCARE 


Fig. 10 - Schema interpretativo dei rapporti stratigrafici fra substrato e molassa trasgressiva. 


Per la legenda vedi fig. 4. 
- Interpretative scheme of stratigraphic relations between bedrock and transgressive 


molassa. Legend is in fig. 4. 
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careniti (vedi Casasola). Il Flysch segna una fase di forti apporti terrigeni legati ad 
aree in innalzamento nelle zone a N. Nell’Eocene medio - Oligocene (CAVALLIN & 
PIRINI, 1980) riprendono le fasi compressive che portano all’innalzamento ed ero- 
sione di varie aree fra cui quella del M. Ciaurlec. Con le ultime fasi orogeniche alpi- 
ne che si sovrappongono a quelle dinariche si individua il bacino molassico oligo- 
miocenico che si adatta alla morfologia ereditata. Si ha così per l’area del M. Ciaur- 
lec una trasgressione marina con discordanza angolare, che avviene per fasi successi- 
ve (STEFANI, 1984) evidenziate da sequenze trasgressivo-regressive. Nelle aree più ele- 
vate dalla tettonica paleogenica mancano alcune sequenze, proprie delle aree più ba- 
cinali, a causa di mancata deposizione e per asportazione di materiali durante fasi 
di stasi e rielaborazione degli stessi lungo costa, come è probabilmente avvenuto presso 
il Col Major. 

Una situazione simile a quella qui descritta è stata riscontrata e studiata anche 
nell’area del Piancavallo a SW (CAVALLIN & PIRINI, 1980) e le conclusioni qui rag- 
giunte ben si accordano con quelle, contribuendo ulteriormente a definire l’evolu- 
zione della piattaforma carbonatica e del bacino molassico nella regione friulana. 


Manoscritto pervenuto il 27.IV.1989. 


SUMMARY — In the Carnic Pre-alps the molassic succession is generally transgressive on 
Flysch, whereas here it is described also on the platform limestones of Maastrichtian and on 
Scaglia. 

Near Casasola (6 km NNE of Maniago) the molassa rests on an erosive surface with a 
carbonatic breccia and calcarenites with Miogypsina (Aquitanian). 

There follows a ‘‘fan-delta’’ calcarenitic sequence closed with a calciruditic bed repre- 
senting a fluvial abandonment facies. The second transgressive megasequence begins with a 
glauconitic sandstone covered by silty marls. 

To the S, near the described succession, the basal breccia rests upon the Scaglia and then 
on the Flysch, the clasts becoming more and more flyschoids. 

After the dinaric tectonic phases, during the Eocene-Oligocene, the Casasola area was 
partially emerged and at the beginning of the Miocene underwent various marine transgres- 
sions. The last alpine orogenic phases, perpendicular to dinaric phases, took again and com- 
plicated the structural situation of the area. 
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F. GIORGETTI, S. STEFANINI 


COMPOSIZIONE E PROVENIENZA DELLE ACQUE 
DI RISORGIVA DEL CAMPO DI OSOPPO-GEMONA 
E DELLA PIANA DI ARTEGNA-BUIA 
(PROVINCIA DI UDINE)* 


COMPOSITION AND SOURCE OF WATERS OF THE PLAIN SPRINGS 
OF OSOPPO-GEMONA AND ARTEGNA-BUIA PLAINS 
(UDINE, NORTHEASTERN ITALY) 


Riassunto breve — Sulla base della composizione chimica delle acque delle risorgive del 
Campo di Osoppo-Gemona (Udine) sono state definite, durante la fase di magra e di piena 
della falda freatica, quelle soggette alle dispersioni laterali del F. Tagliamento e quelle con- 
nesse con gli apporti derivanti dai torrenti nord-orientali (T. Vegliato, R. Grideule, R. Glemi- 
ne). Tale distinzione è basata sulla maggior o minor quantità nelle acque di ioni solfato e Sr 
che sono i traccianti naturali caratteristici del F. Tagliamento e quindi delle sue dispersioni. 
Per le risorgive della Piana di Artegna-Buia non è possibile invece alcuna differenziazione in 
quanto la composizione delle acque risulta fortemente alterata per fenomeni di contaminazio- 
ne esterna della falda freatica. Sono stati quindi evidenziati fenomeni temporanei o perma- 
nenti di inquinamento che tuttavia non sono tali, tranne in due casi, da compromettere grave- 
mente la qualità delle acque che risultano entro i limiti di potabilità dell’O.M.S. 

Parole chiave: Idrochimica, Risorgive, Friuli, Italia nord-orientale. 


Abstract — On the basis of the chemical composition of the waters of the plain springs 
of the Osoppo-Gemona Plain (Friuli, Northeastern Italy), during the low and the high period 
of phreatic water, it was established which plain springs derive from the Tagliamento River 
dispersions and which ones are connected with dispersions from northeastern water courses 
(Vegliato R., Grideule R., Glemine R.). Such a distinction is based on the amount of SO, 
and Sr in the waters which are the tracing elements of the Tagliamento R. and therefore of 
its infiltrations. On the contrary, any distinction between the plain springs of Artegna-Buia 


* Studio eseguito nell’ambito del programma di ricerche ‘Vulnerabilità degli Acquiferi di Zone ad Alto 
Rischio” (VAZAR) del Gruppo Nazionale Difesa Catastrofi Idrogeologiche (C.N.R.); Unità Operativa 
- 4.7 - Pubblicazione n. 244. 
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Plain is not possible due to phreatic water pollution which alters considerably the natural com- 
position of the waters. Pollution phenomena of a transitory or permanent nature were found 
which, however, are not serious enough, except for two exceptions, to compromise the quali- 
ty of the waters which result within the O.M.S. limits of drinkable waters. 

Key words: Hydrochemistry, Plain springs, Friuli, Northeastern Italy. 


Introduzione 


La pianura della Regione Friuli-Venezia Giulia che si estende a Nord dell’anfi- 
teatro morenico del Tagliamento fino ai rilievi delle Prealpi Carniche e Giulie (fig. 
1) è costituita da due unità idrogeologiche: il Campo di Osoppo-Gemona e la Piana 
di Artegna-Buia. Esse sono geograficamente separate dal tratto iniziale del F. Ledra 
che si snoda dalle sue sorgenti, costituite da risorgive, fino alla base dei rilievi di Buia. 

Tali aree, ma soprattutto il Campo di Osoppo-Gemona, sono state oggetto di 
numerosi studi idrogeologici volti alla definizione: 

- della litologia superficiale; 

- delle caratteristiche litologiche degli acquiferi; 

- delle modalità di circolazione delle acque sotterranee e della loro provenienza; 
- della velocità di circolazione delle acque freatiche e della loro composizione chimica. 

I risultati ottenuti sono riportati in una nutrita serie di pubblicazioni (FERUGLIO, 
1929; SALVINI, 1938; MORELLI & MOSETTI, 1955; BRAMBATI et al., 1976; STEFANINI 
& CATANI, 1977; BROILI et al., 1980; OSSERVATORIO GEOFISICO SPERIMENTALE 
et al., 1981; MOSETTI, 1983; STEFANINI & GIORGETTI, 1985; STEFANINI, 1987; 
GIORGETTI & STEFANINI, 1989) e di rapporti tecnici (inediti) effettuati dai Comuni 
per la ricostruzione dopo i terremoti distruttivi del 1976. 

L’interesse particolare che rivestono il Campo di Osoppo-Gemona e la Piana 
di Artegna-Buia risiede nel fatto che lungo la loro zona di contatto sono ubicate, 
in località Molin del Bosso©, le prese di un importante acquedotto (Consorzio Ac- 
quedotto del Friuli Centrale; fig. 1) che serve direttamente circa 50.000 utenze per 
un totale di circa 200.000 abitanti residenti. 

Esso è poi collegato ad una rete più vasta di distribuzione, alimentata da fonti 
diverse (sorgenti, pozzi), che attualmente serve 80.000 utenze per una popolazione 
residente di circa 300.000 unità. 


(1) Data la scala delle figg. 1 e 2, non sono riportati i nomi dei corsi d’acqua e delle località minori. 
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Fig. 1 - Il Campo di Osoppo-Gemona e la Piana di Artegna-Buia. 
1) Ubicazione dei campioni; 2) conoide alluvionale; 3) fascia di migrazione delle ri- 
sorgive durante le fluttuazioni freatiche; 4) detrito di falda ed accumuli di frana; 
5) alluvioni recenti ed attuali; 6) depositi morenici; 7) conglomerati ed arenarie de- 
bolmente cementate; 8) flysch s.s., flysch calcareo, molasse; 9) rocce carbonatiche. 

- Osoppo-Gemona and Artegna-Buia Plains. 

1) Sample location; 2) alluvial fan; 3) migration band of the plain springs during 
phreatic fluctuation; 4) talus heap and landslide debris heap; 5) recent and actual 
alluvium; 6) moraine deposit; 7) weakly cemented conglomerate and sandstone; 8) 
flysch s.s., calcareous flysch, molasse; 9) carbonate rock. 
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Le opere di captazione del Consorzio hanno la capacità di garantire una porta- 
ta complessiva continua di 3,5 m/s (di cui 1,8 m*/s dai soli pozzi del Molin del Bos- 
so), pari ad una dotazione di 350 litri/abitante/giorno per la popolazione residente, 
di 150 litri/abitante/giorno per la popolazione fluttuante, presenze industriali ed ar- 
tigianali, e di 80 litri/giorno per ogni capo bovino. 

La rete di distribuzione consorziale si estende su un territorio complessivo di 
circa 2.500 Kmq, dal Fiume Tagliamento (ad Ovest) alle valli del Natisone (ad Est) 
e dalle Prealpi Carniche e Giulie (a Nord) al Mare Adriatico (a Sud). 

Questi semplici dati dimostrano in tutta la loro evidenza quale importanza ri- 
vesta per le aree considerate la prosecuzione degli studi a carattere idrogeologico fi- 
nalizzati ad una sempre più approfondita conoscenza della provenienza e circolazio- 
ne delle acque sotterranee, nell’eventualità di un loro inquinamento che è sempre 
possibile data la notevole antropizzazione della zona e le molteplici attività industriali 
e zootecniche (GIORGETTI & STEFANINI, 1989). 

Il presente lavoro metterà in evidenza, in base alle caratteristiche di composi- 
zione delle acque, come le risorgive del Campo di Osoppo-Gemona e della Piana 
di Artegna-Buia possano essere suddivise nettamente in più gruppi in funzione della 
provenienza delle acque sotterranee che le alimentano. Esso inoltre considererà la 
qualità stessa delle acque di risorgiva sottolineando alcuni fenomeni di contamina- 


zione esterna a carattere temporaneo e permanente. 


Inquadramento idrogeologico 


Il Campo di Osoppo-Gemona e la Piana di Artegna-Buia sono costituiti essen- 
zialmente da depositi alluvionali e fluvioglaciali che hanno colmato un antico bacino 
lacustre bilobato (FERUGLIO, 1929; GIORGETTI & STEFANINI, 1989) formatosi du- 
rante il ritiro dei ghiacciai wiirmiani del sistema Tagliamento-Fella. 

La parte centro-settentrionale dell’antica depressione ed il suo lobo occidentale 
corrispondono attualmente al Campo di Osoppo-Gemona, il lobo orientale corri- 
sponde invece alla Piana di Artegna-Buia (fig. 1). 

L’intero bacino era sbarrato a valle dalle tre cerchie moreniche dell’anfiteatro 
del Tagliamento e limitato ad Ovest e ad Est rispettivamente dai rilievi delle Prealpi 
Carniche e Giulie la cui zona di separazione è costituita dal corso del F. Tagliamento. 

Durante il riempimento della depressione corrispondente all’attuale Campo di 
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Osoppo-Gemona, avvenuto secondo una direzione prevalente da Nord a Sud ad opera 
dei materiali trasportati soprattutto dal F. Tagliamento, si è verificato il normale 
processo di gradazione longitudinale dei depositi che si presentano grossolani a monte 
(per lo più ghiaie e sabbie) e via via sempre più fini a valle (sabbie e limi od argille). 

AI processo di riempimento ha anche contribuito il T. Vegliato mediante la co- 
struzione dell’imponente conoide di deiezione sulla quale è posta Gemona che è avan- 
zata progressivamente verso l’asse meridiano della depressione. 

La colmazione del lobo orientale della originaria depressione, corrispondente 
alla Piana di Artegna-Buia, è avvenuta in maniera analoga ma, in questo caso, con 
il contributo dei materiali trasportati dal T. Orvenco e dagli altri corsi minori prove- 
.nienti dai rilievi flyschoidi sovrastanti Artegna. 

Per la generale buona permeabilità dei depositi, il Campo di Osoppo e Gemo- 
na ospita una unica falda freatica (fig. 2) che nella Piana di Artegna-Buia ed a ridos- 
so dei rilievi morenici si trasforma in artesiana (anche se debolmente) a causa di una 
sottile copertura superficiale impermeabile di argille e limi (GIORGETTI & STEFANINI, 
1989). 


La falda e le risorgive del Campo di Osoppo-Gemona 


Il Campo di Osoppo-Gemona, cioè la parte di pianura che si estende a Nord 
del corso del F. Ledra, è caratterizzata nella sua parte meridionale dalla presenza 
di numerose risorgive (linea delle risorgive) fluttuanti a seconda dello stato di impin- 
guamento della falda (fig. 2). La zona di migrazione forma una fascia che si estende 
senza soluzione di continuità dai Colli di Osoppo fino a circa 1 Km a Sud di Gemo- 
na; essa corre per un buon tratto parallela al bordo interno dell’anfiteatro morenico 
e dopo aver aggirato la zona sorgentifera del F. Ledra termina, in forma di uncino, 
ai piedi della conoide del R. Petri. 

Da questa serie di affioramenti, che costituiscono la vera e propria ‘‘linea delle 
risorgive’’ del Campo di Osoppo-Gemona, si alimentano numerosi corsi superficiali 
i più importanti dei quali sono lo stesso F. Ledra, il R. Gelato, il R. Tagliamentuzzo, 
cet. (fis, 2) 

Le concause che determinano le risorgive del Campo di Osoppo-Gemona sono 
tutte legate a fattori che impediscono la libera circolazione delle acque sotterranee 
e provocano un loro rigurgito a monte con conseguente emersione (STEFANINI & 
CATANI, 1977). 
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Esse possono essere così riassunte: 

- la morfologia a cucchiaio del substrato roccioso, forse derivante dal modellamento 
glaciale, che nella parte meridionale di pianura è costituito oltrettutto da rocce 
poco permeabili od impermeabili (conglomerati e flysch; GIORGETTI & STEFANINI, 
1989). Queste ultime affiorano lungo le cerchie moreniche costituendo in parte 
i rilievi del M. di Ragogna, di Susans, di Buia, di Bueriis e di Collerumiz; 

- la presenza nel sottosuolo della parte basale delle cerchie moreniche, costituite 
da materiali poco permeabili od impermeabili, che blocca parzialmente o total- 
mente la circolazione delle acque sotterranee anche in corrispondenza dei possibi- 
li varchi offerti dalle incisioni del substrato roccioso; 

- la diminuzione progressiva da monte a valle della permeabilità delle alluvioni del- 
la pianura dovuta alla già accennata gradazione longitudinale dei depositi. 

Per quanto riguarda la provenienza delle acque freatiche del Campo di Osoppo- 
Gemona, numerosi studi (BRAMBATI et al., 1976; STEFANINI & CATANI, 1977; BROILI 
et al., 1980; STEFANINI, 1987; GIORGETTI & STEFANINI, 1989) hanno messo in evi- 
denza che, oltre alle infiltrazioni efficaci, notevoli apporti derivano (fig. 2): 

- dalle dispersioni laterali, in sinistra, del F. Tagliamento nel tratto compreso dal 
suo sbocco in pianura (Ospedaletto) fin quasi al Colle di Osoppo ed in corrispon- 
denza del varco fra questo ed il Colle di S. Rocco; 

- dalle infiltrazioni dei corsi d’acqua orientali (T. Vegliato, R. Grideule, R. Glemine); 

- dai contributi profondi dei rilievi carbonatici che circondano la pianura in manie- 
ra completa sul lato occidentale e per circa la metà su quello orientale e ne costi- 
tuiscono il substrato nella parte centro-settentrionale. Gli apporti occidentali flui- 
scono nella pianura passando al di sotto delle acque di sub-alveo del F. Taglia- 
mento (STEFANINI, 1987). 

Lo scorrimento delle acque sotterranee superficiali presenta generalmente una 
direzione meridiana o NE-SO, mentre nella parte più orientale di pianura, a causa 
dei contributi provenienti dai corsi superficiali, essa è decisamente NE-SO. 

Da quanto detto risulta quindi che il Campo di Osoppo-Gemona, se non si con- 


siderano le precipitazioni efficaci e gli apporti profondi dai massicci carbonatici, ri- 


(2) In fig. 2 è rappresentata la situazione di massimo impinguamento della falda freatica come riportato 
da GIORGETTI & STEFANINI, 1989. L'andamento delle isofreatiche per le altre condizioni della falda non 
si discosta molto da quello di fig. 2 per cui essa può costituire un buon esempio delle direzioni di circola- 
zione delle acque sotterranee. 
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- Il Campo di Osoppo-Gemona e la Piana di Artegna-Buia. 


la) Ubicazione dei campioni; 1b) pozzo di riferimento dei livelli freatici; 2a) iso- 
freatica e direzione della circolazione; 2b) isopieza e direzione della circolazione; 
3a) ingressioni di acque profonde dai massicci carbonatici; 3b) tratti pendenti dei 
corsi d’acqua; 4) zona di contatto delle acque freatiche connesse con il F. Taglia- 
mento con quelle di parziale derivazione nord-orientale; 5) conoide alluvionale; 6) 
fascia di migrazione delle risorgive durante le fluttuazioni freatiche; 7) detrito di 
falda ed accumuli di frana; 8) alluvioni recenti ed attuali; 9) depositi morenici; 10) 
conglomerati ed arenarie debolmente cementate; 11) flysch s.s., flysch calcareo, mo- 
lasse; 12) rocce carbonatiche. 

Osoppo-Gemona and Artegna-Buia Plains. 

la) Sample location; 1b) datum-well for phreatic fluctuations; 2a) isophreatic line 
and groundwater flow; 2b) isopiestic line and groundwater flow; 3a) deep ground- 
water flow from carbonate massif; 3b) discharging water course; 4) connection z0- 
ne between phreatic waters from Tagliamento R. and those from the North-East; 
5) alluvial fan; 6) migration band of the plain springs during phreatic fluctuations; 
7) talus heap and landslide debris heap; 8) recent and actual alluvium; 9) moraine 
deposit; 10) weakly cemented conglomerate and sandstone; 11) flysch s.s., calca- 
reous flysch, molasse; 12) carbonate rock. 
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cade sotto l’influenza delle dispersioni del F. Tagliamento, di quelle del T. Vegliato 
e degli altri corsi d’acqua minori nord-orientali (R. Glemine, R. Grideule). 
Queste relazioni sono state anche chiaramente dimostrate dalla composizione 
chimica delle acque freatiche (STEFANINI & CATANI, 1977) sulla base di una carat- 
teristica propria delle acque fluviali del Tagliamento (e quindi delle sue dispersioni), 
cioè quella di possedere dei traccianti naturali. Essi sono lo ione solfato e, subordi- 
natamente, lo Stronzio, ambedue derivanti essenzialmente dalla dissoluzione dei gessi 
che sono abbondantemente rappresentati solo nell’alto bacino di questo corso d’acqua. 


La falda e le risorgive della Piana di Artegna-Buia 


Oltre a quelle del Campo di Osoppo-Gemona, altre risorgive, per lo più effi- 
mere ed arealmente discontinue, si rinvengono nella Piana di Artegna-Buia, a Sud 
del F. Ledra (fig. 1). Esse sono localizzate ai piedi dei rilievi flyschoidi e morenici 
sud-orientali. 

Anche se da un punto di vista geografico tali affioramenti d’acque potrebbero 
costituire una ideale, anche se parziale, prosecuzione della linee delle risorgive del 
Campo di Osoppo-Gemona, dal punto di vista idrogeologico invece esiste un colle- 
gamento molto limitato. 

Le risorgive della Piana di Artegna-Buia derivano infatti da falde diverse da 
quella del Campo di Osoppo-Gemona essendo connesse con le acque sotterranee ali- 
mentate dalle perdite dei torrenti provenienti dai rilievi flyschoidi e morenici sud- 
orientali (R. Storto, R. Petri, T. Orvenco, ecc.) che circolano rispettivamente da NE 
a SO e da SO a NE come dimostrano gli andamenti delle isofreatiche ed isopieze 
in fig. 2. 

I motivi che determinano le emergenze nella Piana di Artegna-Buia sono essen- 
zialmente legati alla presenza in quest’area di una coltre superficiale impermeabile 
argilloso-limosa potente qualche metro. Le risorgive costituiscono in questo caso i 
punti di sfogo del ‘‘troppo pieno”’ della falda artesiana sottostante, in analogia con 
quanto avviene per le sorgenti di trabocco. 


Mentre, come detto, è sufficientemente nota per le acque sotterranee del Cam- 
po di Osoppo-Gemona e della Piana di Artegna-Buia la suddivisione delle aree sog- 
gette alle dispersioni del F. Tagliamento e del T. Vegliato e quelle influenzate dagli 
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apporti orientali provenienti dai rilievi flyschoidi e da quelli morenici, non altrettan- 
to si può dire per quanto concerne le risorgive. 

Le varie carte delle isofreatiche ed isopieze, ricostruite per diverse fasi di im- 
pinguamento della falda, lasciano infatti degli ampi margini di incertezza che ver- 


ranno superati dal presente studio. 


Metodologie d’indagine 


Sono stati raccolti 36 campioni di acque di risorgiva nell’anno idrologico 
1/10/1987 - 30/9/1988 durante due campagne (11-12/4/1988 e 9-10/6/1988) corri- 
spondenti ad una fase di magra e di piena della falda freatica (DE FAVERI, 1988). 

La duplice campionatura è stata effettuata sia per definire la provenienza delle 
acque emergenti in condizioni diverse della falda freatica, sia per operare dei con- 
fronti di composizione delle acque stesse. 

La scelta dei periodi di campionatura è stata decisa dopo l’esame dei dati pie- 
zometrici di alcuni pozzi di controllo relativi ai 4 anni precedenti e dopo l’osserva- 
zione delle condizioni metereologiche durante l’anno idrologico di indagine. 

Lo stato di impinguamento della falda durante le campionature è stato succes- 
sivamente verificato in base ai dati freatimetrici di un pozzo di riferimento (n. 96 
in fig. 2) messici a disposizione dalla Direzione Regionale Ambiente della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia (fig. 3). 

La fig. 3 mostra che i periodi delle campionature nell’anno idrologico conside- 
rato non corrispondono esattamente a quelli di massima piena e massima magra del- 
la falda ma ne sono sufficientemente vicini per essere rappresentativi. 

Le oscillazioni freatiche registrate nello stesso pozzo per oltre un ventennio (dal 
1967) rivelano poi che negli ultimi anni le variazioni dei livelli sono state relativa- 
mente scarse (fig. 4). 

Sono stati infine raccolti campioni di acque correnti superficiali del F. Taglia- 
mento, T. Vegliato e T. Orvenco, i maggiori corsi d’acqua alimentatori delle falde 
sotterranee, al fine di disporre di dati chimici di paragone. 

Tutti i campioni sono stati analizzati per la determinazione sia dei costituenti 


(3) Non sono state campionate durante la fase di magra della falda le risorgive corrispondenti ai punti 
di prelevamento n. 39 e 41 in quanto completamente a secco. 
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maggiormente significativi per la definizione dell’area soggetta alle dispersioni del 
F. Tagliamento (ione solfato e Sr) sia di quelli indicativi di eventuali contaminazioni 
esterne delle acque (Ca, Mg, Na, K, Fe, Zn, Pb, Cd, Cr, Ni, Cu). 

I risultati delle analisi sono riportati in Appendice. 

La quantità di ioni solfato è stata determinata mediante il metodo turbidime- 
trico con reagenti predosati (Sulfa Ver 4) della Hach Chemical Company; gli ele- 
menti sono stati invece determinati con spettrofotometro per AA Pye Unicam SP9-400 
previa filtrazione attraverso membrane Millipore con pori di 0.45 microns. 

I limiti di rilevabilità per gli elementi minori sono stati (mg/1): Cr-0.05; Fe-0.02; 
Ni-0.03; Cu-0.02; Zn-0.002; Cd-0.04; Pb-0.05. 


Risultati 
Ioni solfato 


Le quantità di ioni solfato nelle acque di risorgiva sia durante la fase di piena 
che di magra della falda sono rappresentate in fig. 5a ove sull’asse delle ascisse sono 
riportate le sigle dei campioni, ordinati in una sequenza da Ovest ad Est per quelli 
relativi al Campo di Osoppo-Gemona ed in senso orario per quelli della Piana di 
Artegna-Buia. 

I grafici della fig. Sa mostrano in maniera evidente come gli ioni solfato, dopo 
una certa costanza di valori tra 105-120 mg/l (campp. 4-17), diminuiscono gradual- 
mente fino a 73 mg/l nel tratto compreso tra i campp. 17-30. 

È presente successivamente un brusco flesso (camp. 31) in corrispondenza del 
quale le concentrazioni si riducono drasticamente fino a circa 20 mg/l per rimanere 
poi sempre basse (fra 20-30 mg/1) nei tratti finali dei grafici tra i campp. 32 e 41. 


Fig. 3 - Andamento dei livelli freatici nel pozzo di riferimento (n. 96 in fig. 2) durante l’an- 
no idrologico considerato (ottobre 1987-settembre 1988). Le frecce indicano i perio- 
di delle campionature. i 
- Phreatic fluctuations in the datum well (n. 96, fig. 2) during the hydrological year 
studied (October 1987-September 1988). The arrows indicate the periods of sam- 
pling of the plain spring waters. 
Fig. 4 - Andamento dei livelli freatici nel pozzo di riferimento (n. 96 in fig. 2) nel periodo 
1967-1988. Le frecce indicano i periodi delle campionature. 
- Phreatic fluctuations in the datum well (n. 96, fig. 2) during the period 1967-1988. 
The arrows indicate the periods of sampling of the plain spring waters. 
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Per quanto riguarda le acque di risorgiva della Piana di Artegna-Buia (a destra 
nella fig. 5), si può notare che anch’esse presentano scarse concentrazioni di ioni sol- 
fato che sono sempre inferiori a 36 mg/l. 

In fig. Sa ed in quelle che seguiranno sono anche riportate come termine di pa- 
ragone le concentrazioni di ioni solfato determinate nelle acque correnti superficiali 
del F. Tagliamento al suo sbocco in pianura (T), del T. Vegliato (V) e T. Orvenco 
(O) prelevate rispettivamente nei punti A, D, C delle figg. 1 e 2. 

Ricordando, come detto, che gli ioni solfato in quantità elevate sono dei trac- 
cianti naturali delle sole acque del F. Tagliamento e quindi delle sue dispersioni late- 
rali in falda, le cause che provocano gli andamenti delle concentrazioni rappresenta- 
te in fig. Sa risultano molteplici e possono essere così riassunte. 

I tratti dei grafici con altri tenori di ioni solfato durante la fase di piena e di 
magra della falda (campp. 4-30) indicano in generale la parte della linea delle risorgi- 
ve sicuramente connessa con le dispersioni di questo corso d’acqua (fig. 2). Nell’am- 
bito di questi però si possono distinguere, come visto, una prima parte (campp. 4-17) 
con concentrazioni di SO, molto alte, praticamente costanti, e circa pari a quelle 
presenti nelle acque correnti superficiali del F. Tagliamento ed una seconda parte 
invece (campp. 17-30) con concentrazioni decrescenti. 

Osservando in fig. 2 le direzioni della circolazione sotterranea si può notare 
come i tratti di risorgive con concentrazioni di SO, alte e costanti sono connessi a 
fonti di alimentazione ubicate in posizione diversa pur essendo sempre costituite dal- 
le dispersioni del F. Tagliamento. 

I campp. 4-6 corrispondono infatti alle emergenze delle dispersioni che passa- 
no attraverso il varco dei colli di Osoppo e S. Rocco o da quelle che provengono 
direttamente dal corso d’acqua che scorre nelle immediate vicinanze mentre il tratto 
di risorgive fra i campp. 8-17 riceve le dispersioni del F. Tagliamento provenienti 
da molto più lontano e più precisamente dall’altezza di Comugne. 

Ecco quindi che nel primo caso le alte concentrazioni di SO,, pari o di poco 
inferiori a quelle delle acque correnti del F. Tagliamento, sono giustificabili con la 
vicinanza della fonte di alimentazione mentre nel secondo caso il fatto risulta sor- 
prendente in quanto implica che nonostante il lungo percorso sotterraneo delle di- 
spersioni tilaventine prima della risorgenza (5-7 km) non avviene una apprezzabile 
diluizione nè ad opera delle infiltrazioni meteoriche efficaci nè per quelle profonde 
derivanti dai massicci carbonatici settentrionali. 

Ciò è in contrasto con quanto già osservato da STEFANINI & CATANI (1977) 


140 
130 
120 CAMPO di OSOPPO—GEMONA 
110 
100 


S04 mg/I 
N 
(©) 


50 D fase di magra 


< 
> 
m 

I 
< 
Z 
©) 
Li 
t 
[A 
< 
o) 
< 
z 
< 
a 


40 + fase di piena 


rod SO4T 





4 5 6 8 131617222425262830313233383941 27201821 


Sr mg/l 





4 5 6 8 131617222425262830313233383941 27201821 
sigla campioni 


Fig. 5 - Variazioni delle concentrazioni di ioni solfato (a) e di Sr (b) lungo la linea delle ri- 
sorgive del Campo di Osoppo-Gemona ed in quelle della Piana di Artegna-Buia du- 
rante la fase di magra e di piena della falda. I triangoli indicano le concentrazioni 
nelle acque correnti superficiali del F. Tagliamento al suo sbocco in pianura (T), 
del T. Vegliato (V) e del T. Orvenco (O). 

- Sulfate (a) and Sr (b) contents along the plain springs line of Osoppo-Gemona Plain 
and in those of the Artegna-Buia Plain during low and high period of groundwa- 
ters. Triangles point out the concentrations in the streaming waters of Tagliamento 
R. at its plain outlet (T), of Vegliato R. (V) and Orvenco R. (0). 
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@ STEFANINI (1987) che però non hanno studiato la composizione delle acque di ri- 
sorgiva ma quella delle acque freatiche superficiali e profonde trovando concentra- 
zioni di SO, generalmente inferiori. 

Attualmente non si è in grado di chiarire tale discrepanza se non facendo ricor- 
so a condizioni di circolazione delle acque sotterranee dissimili da quelle presenti du- 
rante i periodi delle nostre campionature. 

Variazioni notevoli nel tempo di concentrazione di SO, nelle acque sotterra- 
nee sono daltronde già note: analisi effettuate praticamente in continuo per 15 mesi 
(1972-1973) sulle acque delle prese dell’acquedotto del Molin del Bosso (MOSETTI, 
1983) hanno dimostrato fluttuazioni pari a circa il 30% del valore minore coprendo 
l’intervallo da 48 mg/l a 63 mg/l. 

Tenendo valido il concetto della scarsa influenza delle precipitazioni efficaci 
sulla composizione chimica delle acque sotterranee del Campo di Osoppo-Gemona, 
l’andamento decrescente delle concentrazioni nel tratto fra i campp. 17 e 30 (fig. 5a) 
che corre quasi parallelo al corso superficiale del F. Tagliamento, può dipendere es- 
senzialmente solo dalla diluizione operata dalla risalita delle acque profonde prove- 
nienti dai massicci carbonatici che sono povere all’origine di questo costituente (nel- 
le acque del T. Vegliato SO, = 14-16 mg/1) e che rimangono tali durante il loro per- 
corso sotterraneo nella pianura (STEFANINI, 1987). 

In corrispondenza di Properzia poi (camp. 31, flesso dei grafici in fig. 5a) av- 
viene la miscelazione tra le acque con derivazione parziale dal F. Tagliamento e quelle 
con scarsi ioni solfato che provengono dai massicci carbonatici e corsi nord-orientali 
(T. Vegliato, R. Glemine, R. Grideule). 

Il passaggio fra queste due facies idrochimiche è netto e stabile durante la fase 
di piena della falda e durante quella di magra. 

La parte finale dei grafici relativi alle risorgive del Campo di Osoppo-Gemona 
(campp. 32-41) indica poi chiaramente il dominio delle acque di derivazione nord- 
orientale povere di SO,. 

Per ciò che riguarda invece i campioni della Piana di Artegna-Buia (campp. 
27, 20, 21, 18), le relativamente basse quantità di ioni solfato sono da mettere in 
relazione con la scarsità di gessi nei litotipi delle aree di provenienza delle acque sot- 
terranee. Essi infatti sono flyschoidi per i rilievi sud-orientali sovrastanti Artegna 
e morenici per quelli meridionali di Buia. 

A riprova di ciò, nelle acque del T. Orvenco sono state determinate quantità 
di ioni solfato molto contenute e pari a 26-28 mg/l. 
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Dai grafici si può desumere infine che in tutte le risorgive non esistono varia- 
zioni significative dei contenuti di ioni solfato tra la fase di piena e quella di magra 
della falda. Le modeste differenze esistenti sono probabilmente da mettere in rela- 
zione sia con le diverse permeabilità dell’aerato a monte delle risorgive stesse, che 
comportano differenti diluizioni delle acque sotterranee ad opera delle infiltrazioni 
efficaci, sia con la maggior o minor facilità di circolazione sotterranea delle disper- 
sioni del F. Tagliamento. 


Stronzio 


Dall’esame della fig. 5b, relativa all'andamento delle concentrazioni di Sr, ri- 
sulta un evidente parallelismo dei grafici con quelli relativi agli ioni solfato (fig. 5a) 
per cui valgono le considerazioni esposte a proposito di questi ultimi. 

Anche in questo caso infatti, dopo una certa costanza iniziale (campp. 4-16; 
0.7-0.8 mg/1), le concentrazioni di Sr diminuiscono lentamente procedendo da sini- 
stra verso destra della figura (nella realtà dal F. Tagliamento verso NE), passando 
da circa 0.7 mg/l a circa 0.5 mg/l nel tratto compreso tra i campp. 17 e 30. 

Il passaggio alle risorgive connesse con le acque provenienti dai massicci carbo- 
natici nord-orientali e con i loro torrenti avviene anche in quésto caso bruscamente 
(camp. 31), con una drastica diminuizione delle concentrazioni di Sr fino a valori 
di 0.15 mg/l (camp. 32) che rimangono bassi anche per le altre risorgive (campp. 
33-41; 0.05-0.13 mg/1). 

I campioni raccolti nella piana di Artegna-Buia presentano anch'essi scarse con- 
centrazioni di Sr comprese tra 0.12-0.19 mg/l nella fase di magra della falda e tra 
0.06-0.17 mg/l in quella di piena. 

Come per gli ioni solfato, anche le differenze di concentrazione di Sr durante 
le fasi di magra e di piena della falda non sono significative; esse sono troppo deboli 
e contrastanti per permettere delle considerazioni al riguardo. 

L’analogia dei grafici relativi agli ioni solfato (fig. 5a) e Sr (fig. 5b) dimostra 
ancora una volta la loro relazione di proporzionalità diretta dovuta in massima par- 
te alla loro origine comune (gessi). 

Nelle acque delle risorgive del Campo di Osoppo-Gemona, cioè quelle a Nord 
del F. Ledra (campp. 4-41), la relazione è tanto stretta (fig. 6) che può essere espres- 
sa da rette con un alto coefficiente di correlazione (r). 


Le equazioni delle rette, rappresentate anch’esse in fig. 6 e che dal punto di 
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relazione SO4—= Sr 


A 
8, = 0.0060x + 0.027 


Sr (mg/l) 


m fase di piena 





O 20 40 60 80 100 120 
S04 (mg/I) 
Fig. 6 - Relazioni fra le concentrazioni di ioni solfato e di Sr nelle acque di risorgiva del 
Campo di Osoppo-Gemona durante la fase di magra e di piena della falda. 
- Relations between the concentrations of Sulfate and Sr in the plain spring waters 
of Osoppo-Gemona Plain during low and high period of phreatic waters. 


vista pratico risultano quasi coincidenti, sono rispettivamente: 

per la fase di magra della falda y = 0.0060x + 0.027 (r = 0.97) 
per la fase di piena della falda y = 0.0065x - 0.001 (r = 0.99) 

ove con x ed y sono espresse rispettivamente le quantità di SO, e Sr. 


Calcio e Magnesio 


In fig. 7a sono riportati i grafici relativi alle concentrazioni di Ca ed in fig. 7b 
quelli di Mg. 

A prescindere dai valori assoluti delle concentrazioni, gli andamenti dei grafici 
sono simili e mostrano valori lentamente decrescenti da sinistra verso destra (dal F. 
Tagliamento verso NE) senza però evidenziare in maniera netta il passaggio (camp. 
31) fra acque di parziale derivazione tilaventina e quelle di provenienza nord-orientale. 
Ciò dipende dal fatto che anche queste ultime, provenendo da massicci carbonatici 
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Variazioni delle concentrazioni di Ca (a) e Mg (b) lungo la linea della risorgive del 
Campo di Osoppo-Gemona ed in quelle della Piana di Artegna-Buia durante il pe- 
riodo di magra e di piena della falda. I triangoli indicano le concentrazioni nelle 
acque correnti superficiali del F. Tagliamento al suo sbocco in pianura (T), del T. 
Vegliato (V) e del T. Orvenco (O). 

Ca (a) and Mg (b) contents along the plain springs line of Osoppo-Gemona Plain 
and in those of the Artegna-Buia Plain during low and high period of groundwa- 
ters. Triangles point out concentrations in the streaming waters of Tagliamento R. 
at its plain outlet (T), of Vegliato R. (V) and Orvenco R. (0). 
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o da infiltrazioni di corsi d’acqua con bacino carbonatico, contengono quantità di 
Ca e Mg che pur essendo meno abbondanti di quelle connesse con il F. Tagliamento 
non lo sono tanto da produrre nette differenze di composizione nelle acque sotterranee. 

Si ricorda a proposito che nelle acque superficiali del Tagliamento Ca e Mg 
sono presenti rispettivamente in concentrazioni intorno a 70-75 mg/l e 17-18 mg/l 
mentre nel T. Vegliato esse non pari a circa 50-55 mg/l e 5-7 mg/l. 

Nel camp. 25 ed al di là del camp. 33 (Case Canciane) e nelle risorgive della 
piana di Artegna-Buia le concentrazioni di Ca e Mg si rivelano talora assolutamente 
anomale (ad es. nei campp. 38, 39, 41, 27) a segnalare, come vedremo oltre, fenome- 
ni di contaminazione delle acque sotterranee. 

Un’ultima osservazione a proposito dei grafici relativi al Mg (fig. 7b) è che le 
concentrazioni di tale elemento nelle acque di risorgiva (e quindi in quelle sotterra- 
nee a monte) sono sempre superiori a quelle presenti nelle fonti di alimentazione (F. 
Tagliamento, T. Vegliato, T. Orvenco). Ciò sta ad indicare arricchimenti di Mg du- 
rante la circolazione sotterranea probabilmente dovuti a fenomeni di soluzione pro- 
gressiva dei materiali alluvionali e di scambio ionico. 


Sodio e Potassio 


I grafici delle figg. 8a e 8b, relativi alle concentrazioni di Na e K, mostrano 
come questi due elementi non possano essere utilizzati per la distinzione delle risor- 
give connesse con le dispersioni del F. Tagliamento e quelle derivanti dagli apporti 
nord-orientali. In questo caso infatti non sono presenti le brusche variazioni quanti- 
tative caratteristiche degli ioni solfato e Sr. 

Per entrambi gli elementi non si sono inoltre appurate differenze sostanziali 
relativamente alla fase di piena e di magra della falda anche se per il solo Na si ri- 
scontra una tendenziale minor quantità durante la fase di piena. 

Molte risorgive ubicate in zone più o meno urbanizzate (camp. 25 nel Campo 
di Osoppo-Gemona e campp. 27, 21, 18 nella Piana di Artegna-Buia) presentano te- 
nori o di Na o di K evidentemente anomali e troppo elevati per corrispondere a con- 
dizioni naturali. Dato che ciò è comune anche ad altri elementi (ad. es. Mg e Ca) 
si deve ritenere che la composizione di tali acque risulti alterata da contaminazioni 
esterne della falda quali quelle derivanti da concimi chimici, scarichi in pozzi neri 
perdenti, discariche abusive, attività industriali ecc.. 


Na mg/i 


K mg/l 


Fig. 8 
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sigla campioni 


Variazioni delle concentrazioni di Na (a) e K (b) lungo la linea delle risorgive del 
Campo di Osoppo-Gemona ed in quelle della Piana di Artegna-Buia durante il pe- 
riodo di magra e di piena della falda. I triangoli indicano le concentrazioni determi- 
nate nelle acque correnti superficiali del F. Tagliamento al suo sbocco in pianura 
(T), del T. Vegliato (V) e del T. Orvenco (O). 

Na (a) and K (b) contents along the plain springs line of Osoppo-Gemona Plain and 
in those of the Artegna-Buia Plain during low and high period of groundwaters. 
Triangles point out concentrations in the streaming waters of Tagliamento R. at its 
plain outlet (T), of Vegliato R. (V) and Orvenco R. (0). 
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Cr, Fe, Ni, Cu, Zn, Cd, Pb 


Le analisi per la determinazione dei metalli in traccia hanno mostrato che essi, 
se presenti, lo sono in quantità inferiori ai limiti di rilevabilità dei metodi adottati 
(vedi Capitolo ‘Metodologie d’indagine’’) ad eccezione di Fe e Zn che sono stati 
quantificati in 2 campioni (n. 17 e 21). 

Nel camp. 17 (sorgenti del R. Gelato), prelevato in fase di magra della falda, 
lo Zn è risultato pari a 0,021 mg/l mentre nel camp. 21 (Case Felice), prelevato in 
fase di piena, lo Zn è risultato pari a 0,01 mg/l ed il Fe a 1,61 mg/l. 

— Questi episodi, ricollegabili a deboli contaminazioni esterne a carattere localiz- 
zato, si sono rivelati tuttavia del tutto temporanei ed analisi successive non hanno 
confermato le caratteristiche di cui sopra. 

Per quanto riguarda quindi la qualità delle acque sorgive del Campo di Osoppo- 
Gemona e della Piana di Artegna-Buia si può dire in definitiva, con le opportune 
cautele per quelle corrispondenti ai campp. 17 e 21, che esse rientrano nella catego- 
ria delle acque potabili secondo i limiti dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
anche se presentano in taluni casi sicuri indizi di contaminazioni esterne (concentra- 
zioni anomale di Ca, Mg, Na, K; campp. 38, 39, 41, 27, 21, 18). 


Conclusioni 


Le analisi chimiche delle acque di risorgiva del Campo di Osoppo-Gemona, cioè 
quelle a Nord del F. Ledra, hanno consentito di distinguere, sia durante la fase di 
piena che quella di magra della falda, due settori della linea della risorgive soggetti 
rispettivamente alle dispersioni del F. Tagliamento ed agli apporti sotterranei prove- 
nienti dai corsi perdenti nord-orientali (T. Vegliato, R. Grideule, R. Glemine). Il primo 
si estende dalle risorgive più prossime al F. Tagliamento fino a Properzia (campp. 
4-30; fig. 2), il secondo prosegue fino alla chiusura della linea delle risorgive del Campo 
di Osoppo-Gemona propriamente detta (campp. 32-41). 

Tale distinzione è basata sulle diverse concentrazioni di ioni solfato e Sr che 
sono alte nel primo tratto (SO, > 70 mg/l; Sr > 0.5 mg/1) e basse nel secondo. 

Questi costituenti, derivando essenzialmente solo dal F. Tagliamento, si sono 
rivelati una volta di più degli ottimi traccianti naturali, selettivi, per le sue infiltra- 


zioni laterali in falda. 
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Nell'ambito delle risorgive connesse con le acque tilaventine è stato possibile 
distinguere, anche in base alle direzioni della circolazione sotterranea, 3 sottosettori 
legati rispettivamente alle infiltrazioni vicine passanti attraverso i colli di Osoppo 
e di S. Rocco (fig. 2, campp. 4-6), alle infiltrazioni lontane provenienti da un tratto 
perdente del F. Tagliamento all’altezza di Comugne (campp. 8-17) ed alle infiltra- 
zioni diluite da apporti provenienti dai massicci carbonatici settentrionali (campp. 
22-30). 

Le alte concentrazioni di ioni solfato e Sr nei primi due sottosettori, assai simili 
a quelle delle acque correnti superficiali del F. Tagliamento, stanno a testimoniare 
come il fattore diluizione legato alle precipitazioni meteoriche efficaci giochi un ruo- 
lo molto secondario nella composizione chimica delle acque freatiche del Campo di 
Osoppo-Gemona da cui traggono origine le risorgive. 

Questo dato è importante per il calcolo o la verifica di un bilancio idrologico 
della falda freatica in quanto implica che le precipitazioni efficaci debbano essere 
quantitativamente molto scarse rispetto agli altri apporti alla falda. 

Tale indicazione è in perfetto accordo con quanto già espresso da STEFANINI 
& CATANI (1977) che hanno valutato intorno al solo 20% degli afflussi il contribu- 
to delle precipitazioni efficaci. 

Se queste ultime sono poco influenti sulla composizione chimica delle acque 
sotterranee, le notevoli diluizioni di SO, e Sr registrate nel terzo sottosettore (campp. 
22-30) debbono essere opera dell’unica altra fonte di alimentazione delle acque sot- 
terranee e cioè quella che proviene per via profonda dai massicci carbonatici setten- 
trionali con scarse quantità di questi costituenti. 

Tale tipo di apporto, normalmente trascurato o non considerato del tutto nelle 
diverse valutazioni del bilancio idrologico della falda, viene ora ad assumere un no- 
tevole peso e deve entrare in maniera decisiva nella stima quantitativa delle diverse 
fonti di alimentazione. 

Sempre sulla base delle differenze di concentrazione di ioni solfato e di Sr lun- 
go le risorgive è stato possibile definire con precisione la ristretta fascia di contatto 
e miscelazione delle acque freatiche influenzate dalle dispersioni del F. Tagliamento, 
con alti contenuti di questi due costituenti, e quelle derivanti dalla infiltrazioni dei 
corsi d’acqua e dai massicci carbonatici nord-orientali caratterizzate invece da basse 
concentrazioni. Tale fascia è localizzata nei pressi di Properzia (camp. 31; fig. 2) 
e risulta stabile sia durante la fase di magra e di piena della falda con una ampiezza 


di circa 500 metri. 
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Sigla Camp. fase di piena della falda fase di magra della falda 
contaminato high groundwaters low groundwaters 

Sample 

polluted Ca Mg Na K Zn Ca Mg Na K Fe Zn 
vp; . 

25 * * * 

38 È 

39 * 

41 ” id 

DT * * * * * * * * 

21 * * * * * 
18 * * * * * * 


Tab. I - Indizi di contaminazioni esterne. 
- Water pollution signs. 


Gli altri elementi ‘‘maggiori’’ considerati (Ca, Mg, Na, K) non permettono le 
distinzioni di cui sopra in quanto risultano quantitativamente simili nelle due facies 
idrochimiche. 

La composizione delle acque di risorgiva della Piana di Artegna-Buia è risulta- 
ta alterata da contaminazioni esterne della falda per cui, data anche la scarsità di 
punti di indagine, non è stato possibile definire il contatto fra le acque sotterranee 
influenzate dagli apporti nord-orientali con quelle provenienti dai rilievi sud-orientali 
flyschoidi e fra queste ultime e quelle provenienti dalle alture moreniche meridionali. 

I fenomeni di contaminazione esterna sono risultati ad opera di Ca, Mg, Na, 
K, Zn e Fe secondo lo schema di tabella I. Nonostante questi fattori negativi, e con 
le dovute cautele per le acque di 2 risorgive (campp. 17 e 21) rivelatesi temporanea- 
mente inquinate da Zn e Fe, si può affermare che, per quanto riguarda gli elementi 
considerati, tutte le altre rientrano nella categoria delle acque potabili secondo i li- 
miti posti dall’Organizzazione Mondiale della Sanità. 


Manoscritto pervenuto il 10.1.1990. 
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Appendice 


Composizione delle acque correnti superficiali del F. Tagliamento (A a monte, B a valle) del 
T. Orvenco (C) e del T. Vegliato (D). 

Composition of streaming waters of Tagliamento R. (A up, B down), Orvenco R. (C) and 
Vegliato R. (D). 


Sigla mg/l 
camp. Na K Mg Ca Sr SO, 
Sample magra piena magra piena magra piena magra piena magra piena magra piena 
low high low high low high low high low high low high 
A 5.00 3.40 0.68 0.52 17.8 17.5. 68.8 75.5 0.69 0.89 130 120 
B 3.25 2.60 0.63 0.58 17.6 17.8. 76.5 70.0 0.82 0.76 125 120 
C 2.80 2.86 0.86 0.92 10.0 13.4 52.0 60.0 0.16 0.18 26 28 
D 1.86 1.04 0.45 0.47 7.2 5.0 50.0 55.4 0.08 0.06 14 16 
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Composizione delle acque di risorgiva durante la fase di magra e di piena della falda. 
Water composition of the plain springs during the low and high period of phreatic water. 


Risorgive del campo di Osoppo-Gemona - Plain springs of Osoppo-Gemona Plain 





Sigla mg/l 
camp. Na K Mg Ca Sr SO, 
Sample magra piena magra piena magra piena magra piena magra piena magra piena 


low high low high low high low high low high low high 


4 3.20 3.08 1.00 0.74 19.6 19.3 75.6 75.3 0.67 0.72 108 110 
$ 4.44 3.04 0.91 0.93 19.6 19.3 74.0 79.5 0.68 0.67 108 105 
6 3.84 3.04 0.73 0.71 20.0 19.8. 78.0 79.5 0.74 0.75 118 113 
8 4.36 4.40 1.25 1.25 21.6 22.5 80.8 84.8 0.74 0.79 110 120 
13 3.16 3.08 0.86 1.05 20.4 21.5 , 79.6 82.0 0.71 0.76 120 120 
16 4.36 4.72 0.84 0.87 20.2 19.8. 80.0 78.8 0.65 0.69 105 108 
17 3.28 2.80 0.85 0.64 21.6 22.0 79.2 82.0 0.60 0.58 98 100 
27 2.76 2.88 0.79 0.94 19.0 20.3 80.0 79.5 0.59 0.64 105 98 
24 2.76 2.68 1.01 1.09 20.0 20.3 75.0 76.0 0.60 0.61 90 83 
25 3.40 3.16 2.56 2.95 19.0 20.8 80.0 85.5 0.56 0.52 103 85 
26 3.04 2.56 0.97 0.68. 19.8 18.0 73.2 65.3 0.62 0.58 9290 
28 3.24 2.60 0.92 0.80 18.4 17.6 67.2 64.0 0.60 0.50 82 78 
30 3.48 2.68 0.89 0.90 17.2 17.0 60.0 62.3 0.56 0.54 TA 13 
SI 3.16 2.48. 1.58 1.57 16.4 14.0 60.0 54.0 0.30 0.26 50 36 
32 3.00 2.60 2.41 2.35 15.2 14.8 55.0 56.8. 0.15 0.15 21 22 
33 2.84 2.72 0.67 1.44 . 9.4 10.0 38.6 43.3 0.05 0.08 8 13 
38 3.04 2.88 0.86 3.64 10.8 12.0 56.0 81.3 0.06 0.10 8 16 
39 — 3.28 — 3.15 — 16.0 @— 84.3 — 0.11 — 20 
4l — 2.84 — 5.70 — 15.3 — 118.5 — 0.13 — 26 


Risorgive della Piana di Artegna-Buia - Plain springs of Artegna-Buia Plain 


27 11.92 7.48. 9.29 8.49 20.0 19.0 94.8 95.0 0.14 0.12 33 36 
20 4.56 4.40 1.33 1.71 8.2 8.8 66.0 64.0 0.19 0.17 24 25 
18 8.88 6.00 7.48 7.46 24.4 24.5 76.0 80.3 0.12 0.10 20 26 
21 9.36 1.60 0.45 5.33 22.0 4.8. 77.0 43.8 0.17 0.06 27 2 
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NOTE SUI PHOLIDOPHORIFORMES: VII CONTRIBUTO 
EOPHOLIDOPHORUS FOROJULIENSIS N.G., N.SP. * 


NOTES ABOUT PHOLIDOPHORIFORMES: 7th CONTRIBUTION 
FOPHOLIDOPHORUS FOROJULIENSIS N.G., N.SP. 


Riassunto breve — Si descrive Eopholidophorus forojuliensis gen.n. sp.n. raccolto nel Trias- 
sico superiore del Friuli (Italia). Il nuovo genere appartiene ai Pholidophorinae ed è caratte- 
rizzato da Nasali contigui e Rostro munito di denti. Tali caratteri lo inseriscono nel quadro 
evolutivo della regione etmoidale che caratterizza la sottofamiglia di appartenenza, ed indivi- 
duano una nuova disposizione delle ossa in questa regione. 

Parole chiave: Triassico superiore, Friuli, Actinopterygii, Pholidophoriformes, Pholido- 
phorinae. 


Abstract — Eopholidophorus forojuliensis gen.n. sp.n. is described in the late Triassic of 
Friuli (Italy). The new genus belong to Pholidophorinae and it is characterized by contiguous 
Nasals and a Rostrum with teeth. These characters link it to the evolutive model of etmoidal 
| region that characterizes the subfamily, and they determine a new way of occupation of the 
space of this region. 

Key words: Upper Triassic, Friuli, Actinopterygian fish, Pholidophoriformes, Pholidopho- 
rinae. 


Introduzione 


Il dr. Giuseppe Muscio Conservatore del Museo Friulano di Storia Naturale 
mi ha affidato in studio alcuni Folidofori tra i quali ho individuato una nuova spe- 
cie. La nuova forma è importante: sia perchè rappresenta un inedito genere; sia per- 


chè ci fa noto un nuovo modo di suddividere le ossa che coprono la regione etmoida- 


* Lavoro eseguito presso il Museo Civico di Scienze Naturali di Bergamo. 
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le, suddivisione che distingue i Pholidophorinae; sia perchè, appartenendo il fossile 
al Norico inferiore, è il più antico dei Pholidophorinae noti (ZAMBELLI, 1986). 

Entro la famiglia Pholidophoridae sensu NYBELIN (1966), ZAMBELLI (1986) di- 
stinse la sottofamiglia Pholidophorinae, un gruppo omogeneo vissuto nel Triassico 
superiore (una sola specie nel Lias) e caratterizzato dal modo in cui si sono divise 
le ossa che coprono la regione etmoidale. Ai Pholidophorinae precedentemente noti 
sono attribuiti i seguenti generi: Pholidophorus AGASSIZ (1832), Parapholidophorus 
ZAMBELLI (1975), Pholidoctenus ZAMBELLI (1978), Pholidorhynchodon ZAMBELLI 
(1980). 

La maggior parte dei Pholidophorinae triassici venne rinvenuta in Lombardia, 
nei sedimenti di bacini euxinici eteropici alla parte superiore della Dolomia Principa- 
le e nelle formazioni immediatamente sovrastanti. Questi sedimenti appartengono 
al Norico superiore e forse alla parte basale del Retico. Invece i fossili che qui vengo- 
no descritti sono stati raccolti presso Preone (Udine) nelle Prealpi Carniche in sedi- 
menti di bacino euxinico eteropici rispetto alla parte inferiore della Dolomia Prin- 
cipale; pertanto si possono attribuire al Norico inferiore (CALZAVARA et al., 1981; 
TINTORI et al., 1985). 


Descrizione paleontologica 


Sottoclasse Actinopterygia 
Ordine Pholidophoriformes 
Famiglia Pholidophoridae s. str. NYBELIN, 1966 
Sottofamiglia Pholidophorinae ZAMBELLI, 1986 
Genere Eopholidophorus gen. n. 


Diagnosi del genere: Pholidophorinae di taglia medio-piccola; Rostro munito 
di denti, che separa i Premaxillari; Nasali contigui che separano il Rostro dalla pun- 
ta dei Frontali; Nasali con grande narice posteriore molto aperta; ossa del derma- 
scheletro e scaglie rivestite di ganoina generalmente liscia; bordo posteriore delle os- 
sa della testa liscio, bordo posteriore delle scaglie dentellato; pori sensori di grandez- 
za normale. 

Inoltre gli esemplari presentano le seguenti caratteristiche: 
1) Lunghezza, dalla punta del muso alla fine dell’ultima scaglia della linea laterale, 
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75 mm; morfologia delle ossa della faccia, come nei tipici Pholidophorinae; Ma- 
scella relativamente meno lunga di quella di Pholidophorus e di Pholidorhyncho- 
don; lobo anteriore del Preopercolo relativamente piccolo. 

2) Denti piccolissimi, aghiformi come negli altri Pholidophorinae ad eccezione di 
Pholidorhynchodon. 

3) Fronto-Parieto-Dermopterotico molto largo rispetto alla lunghezza, come in Pa- 
rapholidophorus e Pholidoctenus. 

4) Ossa del dermascheletro rivestite di ganoina, ma con tendenza a ridurre la depo- 
sizione della ganoina sulle scaglie (tranne che nella regione caudale) col progredi- 
re dell’età, ragion per cui, negli adulti il bordo posteriore della maggior parte del- 
le scaglie non è ben conservato e molto fragile. 


Origine del nome: ‘*Pholidophorus antico’, essendo stato raccolto in forma- 
zioni geologiche più antiche di quelle in cui sono stati trovati i Pholidophorinae pre- 
cedenti. 
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Fig. 1 - Eopholidophorus forojuliensis sp.n. L’olotipo. 
- The holotype. 
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Il nuovo genere differisce dagli altri generi della sottofamiglia nella regione et- 
moidale perchè possiede simultaneamente i Nasali contigui e il Rostro munito di denti. 
Pholidophorus ha i Nasali disgiunti, posti ai lati della punta anteriore dei Frontali, 
e Rostro sprovvisto di denti per cui i Premascellari vengono in contatto fra loro. 
In Parapholidophorus le ossa del muso sono distribuite come in Pholidophorus, ma 
la sua faccia è meno allungata. Pholidoctenus possiede Nasali contigui, ma Rostro 
sprovvisto di denti; inoltre sia le ossa del cranio che le scaglie, posteriormente sono 








Fig. 2 - Eopholidophorus forojuliensis sp.n.. Schema del capo visto lateralmente. Dsf - Der- 
mosfenotico; Ext - Extratemporale; Fr-Pa-Dpt - Frontale + Parietale + Dermop- 
terotico, saldati; Ifo!* - Infraorbitali da 1 a 5; Iop - Interopercolo; Mx - Mascella- 
re; Mn - Mandibola; Na - Nasali; Op - Opercolo; Pmx - Premascellare; Pop - Preo- 
percolo; Psp - Postspiracolare; Ro - Rostro; Sbo - Suborbitale; Scl - Supracleitrum; 
Smx!? - Sopramascellare 1 e 2; So!? - Sopraorbitale 1 e 2; Sop - Subopercolare; 
Sp - Spiracolare; Ssc - Soprascapolare. 

- Eopholidophorus forojuliensis n.sp.. Schematic drawing of the head. Lateral view. 
Dsf - Dermosphenotic; Ext - Extratemporal; Fa-Pa-Dpt - Frontal + Parietal + Der- 
mopterotic, welded; Ifo!* - Infraorbital from 1 to 5; Iop - Interopercular; Mx - Ma- 
xilla; Mn - Mandible; Na - Nasal; Op - Opercular; Pmx - Premaxilla; Pop - Preo- 
percular; Psp - Postspiracular; Ro - Rostral; Sbo - Suborbital; Scl - Supraclei- 
thrum; Smx!? - Supramaxilla 1 and 2; So"? - Supraorbital 1 and 2; Sop - Suboper- 
cular; Sp - Spiracular; Ssc - Suprascapular. 
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Fig. 3 - Eopholidophorus forojuliensis sp.n. Schema del capo visto dorsalmente (Simboli 
come nella fig. 3). 


- Schematic drawing of the head. Dorsal view. (Abbreviation as in fig. 3). 
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Fig. 4 - Eopholidophorus forojuliensis sp.n. La testa del n. 1899. 
- The head of the no. 1899. 
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dentellati. Pholidorhynchodon ha Nasali disgiunti e Rostro munito di denti, con 0s- 
sa e scaglie non totalmente rivestite di ganoina. 


Eopholidophorus forojuliensis sp. n. 
La diagnosi coincide con quella del genere. 


Olotipo: l'esemplare raccolto in Val Seazza (Preone - Udine) e conservato nelle 
collezioni del Museo Friulano di Storia Naturale in Udine (Italia) con il n. 1894. Per 
la descrizione, oltre che dell’olotipo mi sono servito anche degli esemplari quasi com- 
pleti raccolti presso Preone e conservati nello stesso Museo con i nn. 1899 e 1905. 


Origine del nome: il nome originario della regione in cui i fossili vennero trovati. 


Descrizione: Nei Pholidophorinae noti la morfologia delle ossa presenta note- 
vole variabilità intraspecifica. La presente descrizione è basata sui pochissimi esem- 
plari attribuibili con certezza alla nuova specie. 

Il Premascellare ha forma triangolare, tipica per i Pholidophorinae 
che hanno Premascellari non contigui. 

Il Rostrale hail bordo rostrale diritto e delicato come i bordi muniti 
di denti della mandibola e della mascella; tale bordo è relativamente un po’ più lun- 
go di quello di Pholidorhynchodon; i denti sono sottilissimi. La massima larghezza 
dell’osso corrisponde al passaggio della commissura etmoidale, presso la quale si di- 
stinguono quattro pori sensori rotondi, piuttosto grandi. La parte posteriore dell’os- 
so forma un angolo ottuso che si inserisce tra i Nasali. 

I Nasali sono robusti, poco più lunghi che larghi. La forma generale 
è quella tipica per i Pholidophorinae, ma la cavità per la narice posteriore è molto 
aperta; dorsalmente due lati diritti corrispondono al tratto in cui i due nasali sono 
fra loro in contatto, separando nettamente il Rostrale dai Frontali. Vi si aprono quat- 
tro pori sensori. 

Nel Fronto-Parieto-Dermopterotico isei componenti sono 
fra loro saldati e formano un solo osso nel quale è impossibile distinguere le parti, 
come nella maggior parte degli esemplari degli altri Pholidophorinae; solo nell’esem- 
plare n. 1894 una linea poco sinuosa permette di distinguere nell’osso il Frontale de- 
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stro da quello sinistro. In E. forojuliensis il Fronto-Parieto-Dermopterotico ha una 
larghezza notevole rispetto alla lunghezza (100/132), come in Pholidoctenus seria- 
nus. Il bordo posteriore dell’osso è molto robusto, e con andamento ondulato. La 
presente descrizione (e così anche il disegno) rappresentano la parte dell’osso che in 
vivo era scoperta e che pertanto è rivestita di ganoina; in realtà l’osso comprende 
lateralmente delle espansioni depresse e sprovviste di ganoina che in vivo erano co- 
perte da pelle o da altre ossa. Di queste espansioni nel fossile si vedono lembi abba- 
stanza estesi soprattutto nel settore antero-ventrale; non è possibile precisarne i limi- 
ti. Il canale sopraorbitale, con circa otto pori, disegna la consueta S e termina di 
fronte alla pit-line anteriore; il canale infraorbitale, molto vicino al bordo ventrale, 
è accompagnato da due pori sensori. La pit-line posteriore non è distinguibile; quel- 
la anteriore è molto obliqua; quella mediana, parallela al bordo posteriore, è molto 
lunga e quasi raggiunge il bordo ventrale dell’osso medesimo (es. n. 1899), oppure 
è divisa in due parti, di cui una sul Dermopterotico. 

Idue Sopraorbitali, similia quelli degli altri Pholidophorinae, hanno 
il rivestimento di ganoina particolarmente spesso. 

II Dermosfenotico, triangolare, non è diviso in due come nella 
massima parte degli individui degli altri Pholidophorinae; presso la punta anteriore 
si apre un poro sensorio. 

L’Extrascapolare presentatre pori presso la linea laterale cefalica 
e 4-5 pori presso la commissura temporale che lo attraversa al centro. 

Il Mascellare dalla solita forma arcuata, termina posteriormente con 
un arco convesso, mentre dorsalmente presenta le normali due concavità. La super- 
ficie è ornata da circa quattro rughe lineari continue, parallele al bordo munito di 
denti (nell’esemplare n. 1899 la superficie è liscia, forse in seguito ad usura). Denti 
sottilissimi di cui si conservano rare tracce. 

La superficie dei due Sopramascellari è rivestita da un leggero 
strato di ganoina sulla quale si distinguono delle ondulazioni lineari paragonabili a 
rughe longitudinali. La lunghezza massima del posteriore (compreso il suo uncino 
anteriore) è quasi doppia della lunghezza dell’anteriore; la sua altezza massima cor- 
risponde a circa un quarto della lunghezza. 

L’Anteorbitale, ilprimo e secondo Infraorbitale non 
sono conservati; ma la disposizione delle ossa adiacenti permette di concludere che 
avessero forma simile a quelli degli altri Pholidophorinae. 

Il terzo Infraorbitale è relativamente un poco più grande che negli altri Pholi- 
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dophorinae. La sua altezza è maggiore della larghezza. Nell’esemplare n. 1894 il bordo 
dorsale è diritto, mentre nell’es. n. 1899 presenta una concavità nella quale si acco- 
moda il quarto Infraorbitale. Vi si aprono circa cinque pori sensori: il penultimo 
(dorsalmente) continua caudalmente con la pit-line della linea sopramascellare. 

Il quarto Infraorbitale ha forma molto variabile e può essere tanto lungo da 
raggiungere posteriormente il preopercolo. Come negli altri Infraorbitali posteriori, 
un’ampia fascia della parte anteriore dell’osso, in vivo coperta da tessuto dermico, 
è sprovvista di ganoina. 

Il quinto Infraorbitale, almeno in alcuni esemplari, è più piccolo del quarto 
e posteriormente termina con una punta ogivale. 

Lo Spiracolare non raggiunge il Preopercolo. 

Il Suborbitale è proporzionalmente meno grande di quello degli altri 
Pholidophorinae. Talora ventralmente non raggiunge il terzo Infraorbitale e ricopre 
più o meno estesamente il quarto. Posteriormente ricopriva, almeno in parte, l’area 
dorsale del Preopercolo. 

Il sottile prolungamento dorsale del Preopercoloè totalmente coperto 
dal Suborbitale, per cui non è possibile verificare se raggiunge l’extratemporale. Il 
lobo anteriore è piuttosto ridotto ma saldato al rimanente osso; la concavità poste- 
riore non è molto marcata; il canale sensorio scorre presso il mezzo dell’osso, ma 
un poco spostato verso il bordo anteriore. La pit-line anteriore è quasi sulla stessa 
linea della pit-line del terzo Infraorbitale; la pit-line verticale si trova sotto il limite 
anteriore della orizzontale ma da essa parecchio più bassa. I tubuli (sembra 9) sono 
corti. Nella parte ventrale dell’osso il lobo posteriore si assottiglia gradualmente ver- 
so la terminazione del canale sensorio. Nel complesso l’osso presenta una morfolo- 
gia che, per la parte anteriore poco sviluppata, si avvicina a quella di Pholidorhyn- 
chodon, mentre per i tubuli scarsi e corti si avvicina a quella di Pholidoctenus. 

L’Opercolo presentail lato dorsale molto convesso, l’angolo anteriore 
meno acuto del posteriore sotto il quale il bordo forma una leggera concavità. L’os- 
so è piuttosto largo: il rapporto tra altezza e larghezza equivale circa a 9/7. Presso 
l’angolo antero-dorsale non ci sono rughe, presenti in altri Pholidophorinae. 

La superficie del Subopercolo equivale a quella dell’Opercolo. 

La Piastra golare è presente in frammenti non descrivibili. 

La Mandibola è pure simile a quella delle specie apparentate, con la 
robusta costa rialzata che attraversa antero-posteriormente il dentale. Traccia di denti 
molto sottili e distanziati. Come al solito l’angolare è staccato, per un tratto, dalle 
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ossa anteriori, mediante una linea molto inclinata. Si distinguono undici pori ton- 
deggianti. 

Il Postspiracolare èrelativamente piccolo rispetto a quello degli 
altri Pholidophorinae. I due diametri sono quasi uguali; la parte anteriore è un poco 
più alta della posteriore. 

Il Soprascapolare ègrossolanamente triangolare, ma in proporzione 
è un poco più largo di quello degli altri Pholidophorinae: escludendo il tratto sprov- 
visto di ganoina, la larghezza corrisponde a circa metà lunghezza. Ci sono due pori 
presso il canale della linea laterale. 

Il Supracleitrum el Anocleitru m, molto danneggiati, 
sembrano assomigliare alle stesse ossa dei Pholidophorinae. 

Le Scaglie. La maggior parte delle Scaglie ha forma di parallelogram- 
ma; alcune sul dorso anteriore e sul peduncolo caudale sono rombiche o lanceolate. 


Sulla parte posteriore del peduncolo solo le scaglie della linea laterale, sempre un 
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Fig. 5 - Eopholidophorus forojuliensis sp.n. La testa dell’olotipo. 
- The head of the holotype. 
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poco più alte delle altre, hanno forma di parallelogramma. Sono di osso abbastanza 
robusto, rivestito di ganoina liscia. Il bordo posteriore delle scaglie nell’esemplare 
n. 1899, soprattutto nella metà anteriore del corpo, è molto sottile e termina con 
una ‘linea non ben definita, come se, col procedere dell’età, soprattutto nella parte 
anteriore del corpo, il pesce gradualmente riducesse la deposizione dell’osso e della 
ganoina. Solo nelle scaglie del peduncolo caudale il bordo posteriore, è un poco più 
robusto. Nell’es. n. 1894, più piccolo, al momento della morte la deposizione della 
ganoina nella parte posteriore delle scaglie era ancora efficiente: diverse scaglie a pa- 
rallelogramma conservano dei dentini. 

Sull’es. n. 1905, assai più giovane, la deposizione della ganoina era ancora per- 
fettamente efficiente, ed il bordo posteriore di tutte le scaglie, molto ben conservato, 
mette in evidenza la presenza dei dentelli. Questo dimostra che negli esemplari gio- 
vani la deposizione di osso e di ganoina che fa crescere la dimensione della scaglie 
è regolare; col crescere dell’età la deposizione va scemando, a partire dalla parte an- 
teriore del corpo, come in Pholidorhynchodon. 

Il Peduncolo caudale è moderatamente emicerco. La linea laterale 
scorre sul suo mezzo dividendolo in due lobi, di cui il dorsale è più lungo e termina 
a punta. La linea laterale termina posteriormente senza penetrare nel lobo dorsale. 
Sopra l’ultima scaglia (posteriore) della linea laterale, una serie di almeno sette sca- 
glie posteriormente allungate e totalmente rivestite di ganoina, formano la fila dista- 
le delle scaglie del lobo dorsale. 

La Linea laterale principale è composta da 35 scaglie nell’esemplare 
n. 1899 (sembrano 36 nell’es. n. 1894). I pori sensori, mediamente grandi, hanno 
forma ellittica assai allungata e si aprono, in media, in una scaglia sì e in una no. 

Anteriormente alla pinna dorsale, il dorso del pesce è coperto dalla fila dispari 
delle scaglie dorsali, leggermente più larghe delle scaglie adiacenti. Come in tutti i 
Pholidophorinae, molte delle scaglie adiacenti, a destra e a sinistra di questa fila, 
portano un poro sensorio ben visibile, di forma allungata. Sono i pori della Linea 
laterale accessoria. 

La Colonna vertebrale nonèespostain nessuno degli esemplari 
descritti. Nella stessa località in cui sono stati raccolti i fossili descritti vennero rin- 
venuti numerosi altri esemplari mal conservati attribuibili con dubbio alla stessa spe- 
cie. Tra di essi l'esemplare n. 1919 ha i lineamenti generali del corpo ed una mandi- 
bola simili a quelli di £. forojuliensis. In questo esemplare è esposta la colonna ver- 
tebrale. Nella parte anteriore del corpo le vertebre sono in sezione, e appaiono come 
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archi di cerchio; nella metà posteriore le vertebre sono in posizione anatomica. L’e- 
semplare ha tutte le vertebre in forma di anello incompleto; almeno nella metà po- 
steriore del corpo sono di tipo diplospondilo. 

Le Pinne nonsono ben conservate; ma alcune tracce permettono di de- 
durre che la loro forma generale e la loro posizione sono simili a quelle degli altri 
Pholidophorinae, coll’articolo prossimale dei lepidotrichi assai più lungo degli altri. 
La pettorale sembra abbia una decina di lepidotrichi. Nella caudale i lepidotrichi so- 
no circa venti, composti da articoli in generale corti e robusti, mentre i fulcri sono 
piuttosto sottili e lunghi. 


Conclusione 


In seguito al ritrovamento del nuovo genere diviene nota una quarta soluzione 
adottata dai Pholidophorinae nella sistemazione delle ossa della regione etmoidale. 





Fig. 6 - Eopholidophorus forojuliensis sp.n. La parte posteriore del corpo dell’olotipo. 
- The posterior part of the holotype. 
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In tutti i Pholidophorinae la morfologia delle ossa della regione maxillo-opercolare 
è simile, e si conserverà fondamentalmente tale fino agli Euteleostei. 

In Eopholidophorus il Rostro è munito di denti e i Nasali sono grandi e conti- 
gui; in Pholidoctenys il Rostro è sprovvisto di denti ed i grandi Nasali sono contigui; 
in Pholidorhynchodon il Rostro è munito di denti ed i Nasali sono disgiunti; in Pho- 
lidophorus e Parapholidophorus il Rostro è sprovvisto di denti e i Nasali sono di- 
sgiunti. La soluzione di tipo Phol/idophorus-Parapholidophorus dopo il Triassico è 
presente nei Leptolepidi e in tutti gli Euteleostei. 

Anche altre caratteristiche distinguono i diversi generi dei Pholidophorinae. Eo- 
pholidophorus, Pholidoctenus e Parapholidophorus hanno la regione frontale rela- 
tivamente larga rispetto alla lunghezza; Eopholidophorus e Pholidoctenus hanno inol- 
tre le scaglie posteriormente dentellate; Eopholidophorus e Pholidorhynchodon nel- 
l’età adulta presentano riduzione della ganoina sulle scaglie. Soltanto Pholidopho- 
rus possiede vertebre di tipo monospondilo. 

1 generi Eopholidophorus, Pholidoctenus e Pholidorhynchodon sono certamente 
estranei alla linea diretta che porta agli Euteleostei, per la diversa soluzione che han- 
no dato alla suddivisione delle ossa della regione etmoidale. Le caratteristiche di Pho- 
lidophorus sono molto simili a quelle degli Euteleostei primitivi, mentre Parapholi- 
diphorus se ne scosta per il raccorciamento della regione frontale. 

Tra le modificazioni che appaiono successivamente sulla linea che porta agli 
Euteleostei si nota: 1 - L'eliminazione della ganoina e del tessuto osseo delle scaglie; 
2 - l’accorciamento del Mascellare e della Mandibola che, da orientamento antero- 
posteriore, assumono inclinazione postero-ventrale; 3 - parallelamente alle trasfor- 
mazioni del Mascellare e della Mandibola, dal Preopercolo scompare quasi total- 
mente il lobo anteriore mentre il posteriore si allunga piegandosi verso l’avanti; 4 
- molte delle ossa che coprono la testa, o scompaiono o si uniscono alle ossa dello 
splacnocranio. 

Si noti che la riduzione della ganoina e dell’osso negli adulti si verifica in E0- 
pholidophorus e in Pholidorhynchodon, esclusi dalla linea evolutiva verso gli Eute- 
leostei, e non in Pholidophorus che si colloca presso la linea diretta. 


Manoscritto pervenuto il 2. VIII.1988. 
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P. ALII 


I SUOLI DEL BACINO DEL RIO MOSCARDO 
(ALPI CARNICHE, ITALIA NE) 


SOILS OF RIO MOSCARDO WATERSHED 
(CARNIC ALPS, NE ITALY) 


Riassunto breve — Nel presente lavoro si riferisce di uno studio pedologico svolto nel baci- 
no del Rio Moscardo (Alpi Carniche), tipica incisione della catena Paleocarnica, inquadran- 
do i differenti tipi di suolo nel generale contesto ecologico del bacino stesso. Si è seguito il 
criterio di campionamento per ‘‘unità di paesaggio’”’, ritenendolo il più rispondente alle esi- 
genze di caratterizzazione ecologica dell’intero bacino. Per ciascuna unità sono stati descritti 
e campionati profili di suolo rappresentativi. I suoli sono stati classificati secondo la soil taxo- 
nomy U.S.D.A.. La cartografia realizzata (scala 1:10.000) ha come base tassonomica la serie, 
salvo, nei casi più complessi, l’adozione di associazione di serie. Le unità cartografiche rap- 
presentate sono dodici. Inoltre, allo scopo di correlare il comportamento idrico dei suoli stu- 
diati con la dinamica dei processi di erosione, si sono considerate alcune caratteristiche idro- 
logiche dei suoli utilizzando la relazione di SALTER & WILLIAMS, 1969. 

Parole chiave: Cartografia del Suolo, Unità di Paesaggio, Alpi Carniche, Spodosuoli. 


Abstract — 7he present work concerns a soil survey carried out on the Rio Moscardo wa- 
tershed (Carnic Alps), a typical valley of glaciofluvial origin in the Paleocarnica range. The 
environmental implication of the different types of soil were analysed. The ‘‘landscape units’’ 
method was the basic criteria for sampling, as it was considered the most suitable for this 
type of work. For each unit representative profile samples were examined and identified. The 
soils were classified according to the soil taxonomy U.S.D.A.. The watershed was mapped 
(scale 1:10.000) using the soil series as the basic taxa and mapping unit, except in the most 
complex cases when soil association was adopted. Twelve mapping units are shown. In order 
to correlate the hydric behavior of the soil with the dynamic processes of erosion, some hy- 
drological characteristics of the soil were determined according to the SALTER & WILLIAMS 
(1969) method. 

Key words: Soi/ Cartography, Landscape Units, Carnic Alps, Spodosoils. 


Introduzione 


Il presente studio pedologico del bacino del Rio Moscardo vuole essere un con- 
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tributo alle ricerche svolte per limitare i danni provocati dalle piene del rio che, in 
passato, hanno coinvolto persone ed animali. 

Vari autori si sono interessati agli aspetti geologici (MARTINIS B., 1971; VENTURINI 
C. & SPALLETTA C., 1980), idraulici (QUERINI R., 1984; 1986) e forestali (DE CECCO 
M., 1970) della zona in studio ed, in generale, della catena paleocarnica. 

A tutt'oggi mancava, invece, uno studio pedologico del comprensorio, elemen- 
to fondamentale per qualsiasi intervento nella gestione del territorio, necessario per 
una migliore comprensione dei processi che innescano i fenomeni erosivi e, quindi, 
indispensabile per il controllo di questi. 

Attualmente (1986) la Direzione Regionale delle Foreste ha provveduto a met- 
tere in opera una serie di briglie che dovrebbero garantire una certa stabilità ai fian- 
chi del rio (contro l’erosione di fondo e di sponda) e una difesa dall’erosione dopo 
i deludenti risultati dei 600 tetrapodi in calcestruzzo messi in opera nel 1976. 

Infatti le piene, denominate ‘‘lave torrentizie’’” (QUERINI R., 1984), sono ca- 
ratterizzate da una elevata densità a causa del materiale siltoso e argilloso trasporta- 
to in sospensione che consente la fluitazione dei frammenti rocciosi di analoga densità. 

Il Rio Moscardo è affluente del But, tributario del Tagliamento. La valle incisa 
dal But è denominata Canale di San Pietro, dall'omonima chiesetta votiva posta so- 
pra l’abitato di Zuglio. 

L’andamento del bacino del Rio Moscardo ha prevalente direzione NE-SO co- 
mune alle incisioni secondarie del tipo fluviale glacializzato che si possono osservare 
sulla sinistra idrografica del Torrente But. 

Geograficamente il territorio in studio è situato in alta Carnia, presso il confi- 
ne italo-austriaco; dal punto di vista litologico il bacino fa parte della catena Paleo- 
carnica, mentre amministrativamente rientra nel Comune di Paluzza. 


Metodologia 


La metodologia adottata è quella normalmente impiegata in rilevamenti pedo- 
logici di dettaglio, rispettando i seguenti punti. 


1. Fotointerpretazione 


La fotointerpretazione (su foto b.n. a scala mediamente 1:18.000), sia quella 


preliminare che quella fatta man mano che proseguiva il lavoro di campagna, è risul- 
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tata di grande utilità, poichè si sono verificati i presupposti su cui si basa l’applica- 
zione di questa tecnica alla scienza del suolo: correlazione tra unità di paesaggio, 


distinguibili e delimitabili dalle foto, e tipi di suolo al loro interno. 
2. Rilevamento di campagna 


Per la localizzazione delle osservazioni, essendosi verificata una correlazione 
tra unità di paesaggio e tipi di suolo, è stato adottato il campionamento ‘‘per unità 
di paesaggio”, anzichè sistematico per maglia fissa, che avrebbe comportato un nu- 
mero molto elevato di osservazioni. 

I profili descritti e campionati sono stati trenta, tutti in trincea. 

La descrizione è stata effettuata secondo i criteri della ‘‘Guida alla descrizione 
del Suolo”’ (SANESI G., 1977); i colori sono quelli dello ‘Standard Soil Color 
Charts’. In appendice sono riportati una sintetica descrizione dei profili e i relativi 
dati analitici. 


3. Analisi di laboratorio 


Analisi fisiche 


Granulometrie - Metodo della pipetta e cascata di setacci per la granulometria 
delle sabbie (GEE G.W. & BAUDER J.W., 1986). 
I limiti dimensionali adottati per il passante a mm 2 (terra fine) sono: 
sabbia USDA um 2000-50 
limo USDA um 50-2 
argilla USDA <um 2 
sabbia USDA: 
- molto fine um 100-50 
- fine um 250-100 
- media um 500-250 
- grossolana um 1000-500 
- molto grossolana um 2000-1000 


Analisi chimiche 


- Carbonio organico con titolatore automatico (NELSON D.W. & SOMMERS E., 
1982); 
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- pHconil metodo potenziometrico, per il pH in NaF il campione è stato prepara- 
to secondo quanto consigliato dal servizio del suolo canadese (SUBCOMMITTE OF 
CANADA SOIL SURVEY, 1981); 


- Determinazione di Fe, Al, Si con l’assorbimento atomico spettro-fotometrico. Le 
estrazioni sono state fatte utilizzando: 
1. citrato ditionito; 
2. sodio pirofosfato; 
3. ossalato di ammonio. 


Le estrazioni ai punti 1 e 2 sono state eseguite secondo quanto proposto dal 
servizio per la conservazione del suolo americano (SOIL CONSERVATION SERVICE, 
1982); le estrazioni al punto 3, invece, secondo quanto consigliato dal servizio dei 
suoli della Nuova Zelanda (BLAKEMORE L.C., SEARLE P.L. & DALY B.K., 1981). 


4. Classificazione e cartografia 


Per la classificazione dei suoli si è adottata la Soil Taxonomy (SOIL SURVEY 
STAFF, 1975) in quanto si è ritenuto che le categorie più basse di questo sistema sod- 
disfino pienamente le esigenze del lavoro; la categoria più usata è stata la ‘‘serie’’. 

Nel rilevamento di campagna, come per le analisi di laboratorio, ci siamo atte- 
nuti a quanto richiesto dal Soil Survey Manual (SOIL SURVEY STAFF, 1951). 

Dal punto di vista cartografico si è fatto coincidere, ove ciò era possibile al 
livello di dettaglio usato, l’unità cartografica con singole unità pedologiche; si è car- 
tografato quindi per serie. 

Nelle situazioni in cui la distribuzione dei suoli è risultata talmente complessa 
da non essere cartograficamente risolvibile a questa scala, i suoli sono stati raggrup- 
pati in serie associate. 

Per la definizione delle ‘‘serie’’ ci siamo attenuti a quanto stabilito dal Sistema 
Americano di Classificazione e Cartografia del Suolo, ad eccezione dell’estensione; 
il suddetto sistema stabilisce infatti, tra i requisiti per l’istituzione della serie, una 
adeguata estensione territoriale e, sotto questo aspetto, data l’esiguità della superfi- 
cie rilevata, nessuna di quelle da noi istituite presenta questo requisito. 

D'altra parte in Italia non esiste ancora, come in altri Paesi, un organismo de- 
legato alla raccolta di ‘‘serie proposte”’ e alla loro istituzione. Pertanto ci siamo sen- 


titi autorizzati ad usare la serie per semplificare l’utilizzazione della carta. 
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Inquadramento geomorfologico 


La struttura geologica della catena Paleocarnica è stata studiata in passato da 
numerosi autori; in questo lavoro facciamo espresso riferimento alle ricerche di 
MARTINIS B. (1971) in generale e, in particolare, a quelle di VENTURINI C. & SPALLETTA 
C. (1980). 

La catena Paleocarnica, intesa come unità geologica, affiora lungo una fascia 
orientata in direzione E-O che dalla Val Visdende prosegue praticamente continua 
fino alla zona del Valico di Coccau, restringendosi alle due estremità. 

A N è interrotta dalla grande faglia della Pusteria-Gail che la pone a contatto 
con le Austridi, mentre verso S è limitata, in modo vario ed irregolare, dalle poste- 
riori e sovrastanti formazioni del ciclo alpino. 

Nel complesso risulta costituita da due litotipi principali: i calcari, localizzati 
per lo più nei termini inferiori della successione e i depositi silicoclastici e vulcanici 
in facies di Flysch in quelli superiori. 

L’assetto tettonico di tutta la fascia presenta notevoli complicazioni dovute agli 
effetti contrapposti di due cicli orogenetici successivi, l’ercinico e l’alpino. 

La morfologia risulta sovente influenzata dall’azione esarativa glaciale, i cui 
effetti sono particolarmente evidenti osservando, dal ripiano morenico di Pramosio, 
la testata della valle del But, verso Timau, che conserva perfettamente il tipico truo- 
golo non ancora evoluto e alcune morene laterali. 

Altre volte, come nel caso del Rio Moscardo, l’erosione fluviale e i fenomeni 
franosi successivi hanno parzialmente alterato i caratteri morfologici glaciali i quali, 
tuttavia, sono tutt’ora ben riconoscibili nelle residue morene, sia laterali che di fon- 
do, nei circhi glaciali delle quote più alte e nei rilievi montonati. 

Ripiani morenici, più o meno commisti a materiali di sfasciume detritico, sono 
individuabili nella zona denominata Pian Riposo dell’ Asino (quota m 1380), in loca- 
lità Casera Scandolaro (quota m 1250) e, più a valle, in sinistra idrografica del But. 

Indirettamente connessa all’azione glaciale è anche la grandiosa testata del ba- 
cino del Rio Moscardo, denominata La Musa, con pareti scoscese in cui è incessante 
il franamento, dovuto all’azione del gelo e del disgelo, o alla repentina imbibizione, 
durante i frequenti e violenti temporali estivi, dei sedimenti clastici fortemente tetto- 


nizzati. 
La sua forma ad anfiteatro, estesa da Forcella Fontanafredda al monte Paula- 


ro ed ampia oltre un chilometro, testimonia un colossale evento franoso realizzatosi 


in una fase immediatamente successiva al ritiro dei ghiacci. 
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A questo proposito è bene notare che lungo il corso del Rio Moscardo corre 
una fascia di accavallamento tettonico che da solo basterebbe a spiegare l’estremo 
grado di scompaginamento della roccia, causa primaria dell’instabilità dei versanti 
del rio. 

Alla forte erosione operata a monte del Rio Moscardo, lungo un corso dal pro- 
filo estremamente giovanile, si contrappone un cospicuo deposito a valle, nella zona 
di confluenza nel But. 

Il vasto conoide alluvionale così formatosi è tutt’ora in parte attivo e si è note- 
volmente ampliato nell’ultimo secolo. 

La successione stratigrafica in questa porzione della Catena Paleocarnica com- 
prende formazioni databili dal Siluriano superiore al Carbonifero medio, dai 410 
ai 300 milioni di anni fa. 

Le rocce affioranti più antiche (Siluriano) sono rappresentate da tre litotipi prin- 
cipali: radiolariti; argilliti ricche in SO; calcari micritici stratificati. 

I primi due litotipi si rinvengono, spesso associati in fitte alternanze, all’inter- 
no dei depositi flyschoidi del Carbonifero e costituiscono affioramenti di limitata 
estensione. 

I calcari affiorano alla base del versante N del Pizzo Timau, in continuità stra- 
tigrafica con la successione carbonatica più recente (Devoniano-Carbonifero). Que- 
sta affiora nella giogaia del passo di Timau e nei pressi della casera Pramosio, in 
contatto con le formazioni torbiditiche flyschoidi del Carbonifero, affioranti nella 
zona in studio. 

La massima parte dei sedimenti della formazione del Hochwipfel, che comples- 
sivamente ha una potenza di quasi 800 metri, è costituita da una alternanza di strati 
arenacei, siltitici e argillitici, deposti mediante correnti di torbide a 2-3000 metri di 
profondità. 

I caratteri mineralogici tipici sono l’elevata percentuale di quarzo e la presenza 
di plagioclasio e di zircone. La matrice, anch’essa probabilmente quarzosa, ne occu- 
pa un volume pari al 20-40%. 

Il rapporto quarzo/feldspati indica l’alta maturità del sedimento e la sua pro- 
venienza da un rilievo metamorfico. Il contatto tra la formazione del Dimon e la 
sottostante formazione del Hochwipfel avviene per normale sovrapposizione strati- 
grafica e localmente per eteropia. Lo spessore complessivo della formazione del Di- 
mon è di oltre m 900. 

La sedimentazione tipica è costituita da intercanalazioni di arenarie, siltiti e ar- 
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gilliti, i cui caratteri torbiditici sono in genere meno evidenti di quanto lo siano nella 
precedente formazione. 

Prendendo in considerazione la composizione mineralogica dell’arenaria (ma 
i risultati possono essere estesi anche nelle altrettanto diffuse siltiti) notiamo che la 
quantità di matrice oscilla mediamente su valori pari al 60% del volume totale della 
roccia, con punte massime anche del 90%. La sua composizione è solitamente fillo- 
silicatica con quarzo subordinato. 

Nella frazione clastica la percentuale dei granuli quarzosi è di poco superiore 
a quella dei feldspati, abbondantemente presenti con termini plagioclasici, indican- 
do una maturità molto bassa. 

Tettonicamente, la zona risulta interessata dalla sovrapposizione di due oroge- 
nesi, l’ercinica e l’alpina, e da eventi dinamici minori. 

Effetti tettonici di notevole complessità sono presenti oltre che nella zona di 
Pramosio, anche nei M. Paularo e M. Dimon. Qui sono riconoscibili frequenti acca- 
vallamenti subverticali, con immersione a N, che coinvolgono sia la formazione del 
Dimon che le Formazioni di Val Gardena e a Be/l/erophon. 

In conclusione, in questa parte dell’area carnica, gli effetti dell’orogenesi alpi- 
na si sono concretati nella formazione di una serie di scaglie tettoniche, separate da 
piani di scorrimento di notevole estensione e prevalentemente immergenti a N; i se- 
dimenti del ciclo alpino e le stesse rocce del substrato paleozoico, già interessate dal- 
l’orogenesi ercinica, hanno subito in tal modo un notevole raccorciamento trasver- 
sale, conseguenza dell’impilamento e del sollevamento a cui sono stati sottoposti du- 
rante le compressioni. n 

La principale linea di dislocazione, riguardante l’area in studio, è quella del 
Rio Moscardo. 

Si tratta del più notevole piano di scorrimento presente nelle masse flyschoidi 
della zona e ricalca, coincidendo quasi con esso, il corso del Rio Moscardo, prose- 
guendo poi, dopo aver attraversato la valle del But, sul versante opposto, lungo il 
Rio Chiaula, anch’esso influenzato nel suo tragitto da questa importante linea tetto- 


nica. 


Inquadramento climatico e pedoclimatico 


Per la definizione dell’ambiente climatico del bacino si sono utilizzati i dati rac- 
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colti da due stazioni: una di fondo valle a Timau, posta a quota m 821, stazione 
di rilevamento del Servizio Idrografico del Ministero dei Lavori Pubblici (Annali Idro- 
logici, 1967 e 1975); l’altra a C.ra Pramosio a quota m 1521, stazione di rilevamento 
dell’Istituto Talassografico F. Vercelli di Trieste, C.N.R. (Pubblicazioni nn. 508, 524, 
533, 549). 

Nessuna delle due stazioni sopra citate raccoglie dati sulle precipitazioni nevo- 
se, nè sono disponibili dati precisi sullo spessore del manto nevoso. Possiamo però 
dire che il periodo di innevamento del bacino è compreso fra la prima settimana di 
novembre e l’ultima di maggio, condizioni che si verificano su tutto l’arco alpino 
regionale. 

Durante tali mesi si verificano, con periodicità annuale, fenomeni valangosi che 
interessano le superfici più acclivi del bacino; la mancanza di una copertura di tipo 
forestale evidenzia il percorso delle lavine. 

Per quanto riguarda la definizione del regime delle temperature, la temperatu- 
ra media annua è di + 3,9°C per C.ra Pramosio e di + 8,9°C per Timau; la tempe- 
ratura media del mese più freddo è di -3°C per C.ra Pramosio e -1,4°C per Timau, 
la media delle temperature minime è di -13,6°C per C.ra Pramosio e di -10,0°C per 
Timau; mentre la temperatura media del mese più caldo è di + 12,5°C per C.ra Pra- 
mosio e di + 25,6°C per Timau. 

Secondo la classificazione Pavari - De Philippis (DE PHILIPPIS, 1937) con i dati 
in nostro possesso si possono distinguere due zone fito-climatiche: una comprenden- 
te il fondo valle e le superfici più calde dove si incontrano i boschi di Abies alba 
Mill. è quella del Fagetum caldo, mentre la seconda, che interessa la restante parte 
boscata del bacino e le superfici a pascolo, è quella del Picetum caldo. 

Per quanto riguarda le aree coperte da A/nus viridis (Chaix) DC. e Larix deci- 
dua Mill. non abbiamo dati che possono consentirci una valutazione precisa ma, con- 
siderate le condizioni ecologiche nel loro insieme, possiamo senz’altro dire che ci tro- 
viamo nell’ A/pinetum. 

L’andamento pluviometrico è quello tipico della Carnia, con una media annua 
delle precipitazioni superiore ai mm 1500 d’acqua (POLLI S., 1972). 

La distribuzione delle piogge è uniforme durante i dodici mesi dell’anno, con 
riferimento al comportamento idrico dei suoli, e non è possibile definire un periodo 
secco anche se vi è un calo delle precipitazioni nei mesi di luglio ed agosto. 

Nella seguente figura 1 è riportato il diagramma di Walter e Leith (PIUSSI P., 
1981) per la stazione di Timau. 
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Una rappresentazione diagrammatica simile non è stata realizzata per la stazio- 
ne di C.ra Pramosio, a causa dei pochi dati disponibili. 


Pedoclima 


Per la determinazione delle temperature del suolo, non essendo disponibili 0s- 
servazioni dirette, si sono usate le relazioni fra temperatura del suolo e temperatura 
dell’aria (SOIL SURVEY STAFF, 1975). 

Dall’elaborazione dei dati si è ottenuto il grafico in figura 2, nel quale si posso- 
no evidenziare tre fasce di temperatura del suolo. 

A - Mesico, con una temperatura media annua superiore a + 8°C, comprendente 
i suoli fino ai 1100 metri di quota. 

B - Frigido, con una temperatura media annua compresa fra + 8°C e + 2°C, che 
individua i suoli compresi fra 1100 e 1700 metri di quota. 

C - Criyco, con una temperatura media annua inferiore a + 2°C, che è l’ultimo 
ambiente pedoclimatico che si spinge fino alle superfici più alte. 

Per il regime di umidità del suolo il metodo seguito è quello che consente di 
determinare il regime idrico del suolo (BILLAUX P., 1978); l’evapotraspirazione po- 


TIMAU 821m 8,9 1713,6 


1967-75 
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Fig. 1 - Diagramma termopluvio- 
metrico di Walter e Leith 
alla stazione di Timau. 

- Thermopluviometric dia- 
gram according to Walter 
and Leith at Timau mete- 
riological station. 
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tenziale è stata calcolata secondo la relazione di Thorntwhite; i valori così ottenuti 
sono stati rielaborati con i coefficienti correttivi relativi al 46° di latitudine N, per 
i mesi da marzo a settembre compresi (COSTANTINIDIS G., 1970). 

Il volume dell’acqua stoccata mensilmente è il risultato della differenza tra la 
media delle precipitazioni mensili e i valori di evapotraspirazione. 

Come base per le elaborazioni successive si è considerata, per la ricchezza di 
scheletro (vedi descrizione dei profili in appendice), una sezione di controllo con va- 
lore di AWC pari a mm 100 (BigI L. & RUSTICI L., 1984). 

La seguente figura 3 illustra chiaramente il comportamento idrico dei suoli, nei 
quali si verifica raramente (un anno su dieci) il caso del suolo secco, e solo per quat- 
tro annate su dieci si ha una maggiore evapotraspirazione nei mesi estivi ma, come 
già visto, solo in un caso la sezione di controllo risulta secca completamente. 

Un regime di umidità del suolo di questo tipo viene classificato come udico ten- 
dente al perudico. 

L’acqua utile (AWC) è stata calcolata secondo le seguenti equazioni (SALTER 
P.J. & WILLIAMS J.B., 1969): 

Limite sup y = 38,7 - (0,3 x sabbia grossa) - (0,15 x sabbia fine) + (1,52 x C org.). 15 bar. 
Limite inf y = 4,6 + (0,7 x limo) + (10,31 x argilla) - (0,006 x C org.). 0,05 bar. 
Tutti i valori sono espressi in Vopeso della terra fine (G < um 2000). 
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Fig. 2 - Regimi di temperatura del suolo. 
- Soil temperature regimes. 
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I conteggi sono stati fatti orizzonte per orizzonte, quindi sommati; i dati così 
ottenuti sono stati riuniti in base ai sottogruppi e raggruppati nella seguente tabella I. 

Da questi dati, e dai grafici relativi al regime di umidità del suolo (fig. 3), appa- 
re chiaramente che l’acqua non rappresenta un elemento limitante per la produttivi- 
tà (accrescimento) delle piante. 

I dati più interessanti, invece, risultano essere quelli relativi all’immagazzina- 
mento idrico a saturazione, valori che esprimono il volume massimo disponibile per 
l’acqua all’interno del suolo. 

Dalla tabella I si può osservare come vi sia una grande variabilità all’interno 
del non grande bacino del Rio Moscardo. Infatti, i Typic Udorthents, con un massi- 
mo di mm 35 d’acqua, hanno una scarsa capacità di ritenzione idrica, mentre due 
sottogruppi, gli Entic e i Typic Haplumbrepts, hanno una capacità d’immagazzina- 
mento medio con circa mm 80 d’acqua. Gli Umbric Dystrochrepts ed i Typic Haplo- 
humod hanno una buona capacità di immagazzinamento idrico con oltre mm 100 
d’acqua. 

Risulta quindi evidente come buona parte dell’acqua che cade annualmente nel 
bacino non possa venir immagazzinata all’interno del suolo ma, quando questo arri- 
va a saturazione, scorrerà superficialmente contribuendo ai fenomeni erosivi parti- 
colarmente evidenti sulle superfici più acclivi del bacino. 


Acqua Immagazzinamento 

Sottogruppi utile Idrico a saturazione 

i Min Max Min Max 
Typic 
Udorthents 5 20 10 35 
Typic 
Haplumbrepts 15 33 SA 79 
Entic 
Haplumbrepts 10 60 20 90 
Umbric 
Dystrochrepts 15 75 30 130 
Typic 
Haplohumod 29 90 50 150 


Tab. I - Acqua utile e immagazzinamento idrico a saturazione (valori espressi in mm di acqua). 
- Available water capacity and total water capacity (values in mm of water). 
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Aspetti vegetazionali 


La vegetazione del bacino riflette quella generale della montagna friulana. 

Con estati fresche ed inverni non eccessivamente rigidi vengono a costituirsi 
quelle condizioni che, partendo dal fondo valle ove viene favorita una vegetazione 
a carattere mesofilo (Faggeta), si estendono fino alle quote superiori, e attraverso 
sporadiche formazioni a Fagus sylvatica L. e Abies alba Mill. si arriva a una struttu- 
ra dove predomina Picea abies (L.) Karst. 

Il sottobosco è in molti casi ben sviluppato; lo strato arbustivo, oltre che dalla 
rinnovazione delle specie arboree, è costituito da Sorbus aria (L.) Crantz, Sorbus 
aucuparia L., Corylus avellana L., Vaccinium myrtillus L., Rubus ulmifolius Schott, 
Rubus idaeus L.. Nello strato erbaceo frequenti sono Prenanthes purpurea L., Sal- 
via glutinosa L., Solidago virgaurea L., Mycelis muralis (L.) Dum.. 

Una copertura vegetale di questo genere è, peraltro, diffusa nella Catena Carnica. 

Strutturalmente il bosco si differenzia in due grandi aree vegetazionali: la pri- 
ma, a quota inferiore, è di tipo coetaneiforme e ricade nel territorio del comune di 
Paluzza, mentre la seconda, a quota superiore, è di tipo disetaneiforme ed è di pro- 
prietà dell’ Azienda Regionale delle Foreste. 

La fascia boscata termina bruscamente in corrispondenza di ripiani e versanti 
utilizzati per l’alpeggio. Parti delle superfici pascolive sono attualmente ricolonizza- 
te dall’eliofilo Larix decidua Mill. 

Il limite superiore dei pascoli corrisponde ai salti rocciosi e ai canaloni detritici, 
spesso densamente colonizzati da arbusteti ad A/nus viridis (Chaix) DC.. 

È evidente la riconquista da parte della vegetazione pioniera arbustiva come 
Rhododendrum ferrugineum L., Salix waldsteiniana Wild., Alnus viridis (Chaix) DC. 
a seguito del diminuito carico dell’alpeggio. 

La copertura erbacea dei prati-pascoli è caratterizzata da specie acidofile quali 
Nardus stricta L., Campanula barbata L., Calluna vulgaris (L.) Hull., proprie del- 
l’associazione Nardetum Alpigenum Br.-Bl. 1949. 

Laddove la microtopografia ha determinato la formazione di piccoli avvalla- 
menti è possibile rilevare, al limite di formazioni arbustive (Vaccinium-Rhododen- 
dretum ferruginei Br.-Bl. 1927), la presenza di cuscinetti di sfagni. 

In corrispondenza delle creste sommitali, particolarmente battute dai venti, si 
evidenziano popolamenti tappezzati da Loiseleuria procumbens (L.) Desv.. 


Concludendo, la vegetazione e la flora del territorio studiato si ricollegano con 
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le limitrofe zone in cui prevalgono suoli sviluppatisi su rocce del Carbonifero (Cro- 
stis, Dimon, Lodin) che si discostano dai rilievi circostanti, ove il substrato litologi- 
co è di natura carbonatica. 


Descrizione delle Serie e delle Unità Cartografiche 
Unità Cartografica A 


L’unità cartografica comprende sia roccia affiorante (=>85%) e detriti mobili 
che suoli sviluppati su detrito generalmente grossolano, molto instabile e con scarsa 
copertura vegetale. 

Molte superfici sono percorse annualmente da valanghe. 

L’unità cartografica comprende le aree più acclivi; con pendenze elevate che 
vanno dal 60% fino al 100% ed oltre; interessa la parte alta del bacino e marginal- 
mente la superficie incisa dal rio. 

La copertura vegetale, quando presente, è formata da specie erbacee pioniere, 
mentre nelle aree più protette dai movimenti franosi e dalle valanghe si incontrano 
specie arbustive come A/nus viridis (Chaix) DC.. 

Sono anche sporadicamente presenti Larix decidua Mill. e Picea abies (L.) Karst. 
(arbustivo); lungo il rio prevalgono invece Sorbus aria (L.) Crantz, Sorbus aucupa- 
ria L. e Salix caprea L.. 

I suoli, quando presenti, sono di scarso spessore, in genere inferiore a cm 50. 

Il profilo è di tipo AC, con l’orizzonte A di cm 4-6, il colore variabile dal bru- 
no scuro al bruno giallastro; presenta una tessitura sabbioso franca in superficie fi- 
no a sabbioso grossolana nel C, che talvolta ha un contatto litico. 

Lo scheletro occupa buona parte del profilo, passando dal 70% con materiale 
molto fine e fine al 90% con materiale anche grossolano nel C. 

Sia il grado di acidità che il contenuto in C org. diminuiscono, passando da 
un pH fortemente acido ed un tenore di C org. di circa il 5% a un pH moderatamen- 
te acido con un tenore di C org. inferiore all’1%. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 10 a 30, di cui mm 5-15 
come acqua disponibile (AWC). 

I suoli di tale unità cartografica, che occupano non più del 15% della superfi- 
cie, appartengono alla serie Musa Alta, famiglia sabbiosa scheletrica mista frigida 
dei Typic Udorthents. 
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Serie Musa Alta 


La serie deriva da detriti spesso grossolani fino a molto grossolani, a tratti inte- 
ressati da frane ancora attive. 

Nelle aree dove tale massa detritica è sufficientemente stabilizzata, la copertu- 
ra è prevalentemente erbacea con cenosi pioniere, tipo Vaccinium-Rhododendretum 
ferruginei Br.-BIl. 1927. 

Le superfici stabilizzate da più tempo hanno una copertura vegetale di tipo ar- 
borescente ed arboreo con Sorbus sp. e A/nus viridis (Chaix) DC., mentre a livello 
arboreo è presente, in forma isolata, Larix decidua MIll.. 

La serie occupa la parte alta del bacino, dove la pendenza è spesso elevata, an- 
dando dal 50% fino all’80% ed anche oltre; è parzialmente interessata da movimenti 
di valanghe, testimoniati da alberi mozzi presenti lungo il percorso delle lavine. 

I suoli hanno scarsa potenza, inferiore a cm 50: il profilo è di tipo AC, con 
un colore che varia dal bruno molto scuro al bruno, la tessitura franco sabbiosa gros- 
solana, con un aumento della frazione sabbiosa che passa dal 60% al 75% nel C. 

Lo scheletro, scarso (30%) in superficie, con materiale molto fine e fine, diven- 
ta abbondante (70%) con materiale anche grossolano in profondità. 

Il pH è moderatamente acido lungo tutto il profilo mentre il tenore di C org. 
passa dal 10% allo 0,5%. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 10 a 35, di cui mm 5-20 
sono in forma di acqua disponibile (AWC). 

La serie Musa Alta appartiene alla famiglia franco grossolana scheletrica mista 
frigida dei Typic Udorthents e copre circa il 75% della superficie dell’unità cartogra- 
fica B. 


Serie Musa Bassa 


La serie comprende suoli sviluppatisi su detrito, spesso grossolano fino a mol- 
to grossolano, in genere stabilizzato, coperto da vegetazione di tipo arboreo ed ar- 
bustivo. 

La morfologia è sempre abbastanza acclive con pendenze comprese fra il 40% 
e 1’80%; la rocciosità è scarsa, contenuta entro il 10%, la pietrosità è moderata, del- 
l’ordine del 30%. 

Gli aspetti vegetazionali confermano la stabilizzazione del detrito su cui si è 
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sviluppato un bosco rado misto, pluristratificato, con Picea abies (L.) Karst. come 
specie dominante e, nelle superfici meno acclivi, un piano accessorio di Fagus sylva- 
tica L.. 

Il piano arbustivo è costituito da Salix sp., Corylus avellana L., Sorbus sp.. 

La serie si può collocare alle quote medio alte del bacino, fra i 1000 e i 1400 
metri. È possibile osservare sulla superficie rotture di pendio, creeping, testimonian- 
ze di antichi movimenti di massa che hanno interessato tali aree. 

I suoli della serie, sempre con spessore inferiore al metro ma spesso anche a 
cem 50, hanno sequenza di orizzonti A, AC, C. 

Il colore varia dal grigio scuro al bruno scuro fino al bruno giallastro scuro 
dell’orizzonte C. 

La tessitura è franco sabbiosa grossolana, ma si differenzia lungo il profilo con 
una costante diminuzione della frazione argillosa, che passa dal 18% nell’A all’8% 
in profondità; anche la frazione sabbiosa varia, ma in forma meno regolare, passan- 
do dal 65% dell’A, all’80% nell’AC, calando al 75% nel C. 

La percentuale di scheletro, sempre elevata, va dal 70% dei primi due orizzonti 
fino al 90% nel C che alle volte presenta un contatto litico. 

Il materiale è sempre molto fine e fine. 

I suoli presentano una struttura ben espressa solo nel primo orizzonte, di tipo 
grumoso molto fine. 

Il pH è moderatamente acido in A e AC, diviene debolmente acido nel C. Il 
tenore in C org. è elevato con valori anche superiori al 10% in A, ma diviene mode- 
sto nei restanti due orizzonti (circa 1% in entrambi). 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 70 a 90, di cui mm 10-60 
sono l’acqua disponibile (AWC). 

I suoli della serie Musa Bassa, famiglia sabbiosa grossolana scheletrica mista 
mesica degli Entic e Lithic Haplumbrepts coprono circa il 50% della superficie del- 
l’unità cartografica C; il 25% è coperto dai suoli della serie Musa Alta, famiglia franco 
grossolana scheletrica mista frigida dei Typic Udorthents. 

Il restante 25% è formato da alvei torrentizi. 


Serie Casera Scandolaro 


La serie si sviluppa su materiale detritico di natura sabbiosa e di probabile ori- 


gine morenica, rimaneggiato da fenomeni neotettonici. 
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La morfologia è generalmente acclive, con una pendenza media del 60%, mas- 
sima del 90%; la pietrosità interessa circa la metà dell’intera superficie e sono fre- 
quenti gli affioramenti rocciosi. 

Il bosco misto di Picea abies (L.) Karst., dominante, ed Abies a/ba Mill. è la 
forma di copertura arborea più frequente. Il grado di copertura è variabile in base 
al trattamento, ma è meno denso che nell’unità precedente; a livello arbustivo si in- 
contrano Corylus avellana L., Fagus sylvatica L.. Il piano erbaceo, poco esteso, è 
di felci e graminacee. I suoli hanno una profondità media di cm 70, con profilo, A, 
AC, C. 

Il colore, bruno giallastro scuro nell’A, si scurisce nell’ AC diventando bruno 
molto scuro, quindi bruno scuro nel C. Lo scheletro occupa una frazione variabile 
del volume: 30% nell’ A con materiale molto fine e fine, mentre diviene di ogni di- 
mensione in C ed il volume occupato è di circa il 70%. 

La struttura degli aggregati è poliedrica subangolare moderata nell’ A e grumo- 
sa molto fine e debole nell’ AC. 

Il pH, debolmente acido nell’ A, aumenta fino a fortemente acido nel C. 

Il tenore di C org. ha un andamento variabile dall’1 al 10% nell’ A e nell’AC, 
mentre nel C non supera il 3%. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 70 a 90, di cui mm 40-60 
sono l’acqua disponibile (AWC). 

I suoli dell’unità cartografica D sono prevalentemente quelli della serie Casera 
Scandolaro famiglia franco grossolana scheletrica mista mesica e frigida degli Entic 
Haplumbrepts. Sono frequenti le fasi con discontinuità pedologiche dovute a movi- 
menti franosi localizzati ed a probabile pascolamento nei tempi passati. 


Casera del Bosco 


La serie si sviluppa su materiale morenico rimaneggiato ed antichi corpi di fra- 
na stabilizzati con materiali di dimensione abbastanza eterogenee. 

La pendenza è in genere del 40%; pietrosità e rocciosità sono raramente presenti. 

La copertura vegetale è rappresentata da boschi di Picea abies (L.) Karst., che 
alle quote più elevate sono puri ed alle quote più basse sono misti a Fagus sylvatica 
L. ed Abies alba Mill.; nel sottobosco sono presenti anche le latifoglie più termofile. 

La densità della copertura è variabile, da media a colma, in base al tratta- 
mento. 
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Marginalmente sono presenti anche zone a copertura prevalentemente erbacea, 
sia chiarie che superfici a pascolo ed ex-pascoli. 
La serie si distribuisce nella fascia altimetrica compresa fra i 900 e i 1300 metri 


di quota. 
I suoli hanno una profondità di circa m 1, con profilo tipo A, B cambico, C. 


Il colore varia dal bruno scuro nell’A, al bruno giallastro scuro nel B cambico 
fino al bruno giallastro molto scuro nel C. 

La tessitura ha un andamento irregolare, passando da franco sabbiosa grosso- 
lana nell’A, a franca propriamente detta nel B, a franco sabbiosa nel C. 

Il volume occupato dallo scheletro aumenta progressivamente passando dal 20% 
al 40% nel B fino all’80% nel C; il materiale, molto fine e fine in superficie, passa 
a dimensioni molto eterogenee in profondità. 

La struttura degli aggregati è grumosa debole nell’ A; poliedrica, debole nel B. 

Il pH è estremamente acido lungo tutto il profilo. 

Il contenuto in C org. varia, in A è del 10%, calando nel B al 2%, valore che 
si riscontra anche nel C. 

La capacità di ritenuta idrica massima va da mm 55 a 75, di cui mm 15-35 sono 
l’acqua disponibile (AWC). 

La serie Casera del Bosco, famiglia franco fine, scheletrica mista mesica dei 
Typic Haplumbrepts occupa 1’80% dell’unità cartografica. Subordinatamente è pre- 
sente la serie Basso Moscardo famiglia franco grossolana scheletrica mista mesica 


e frigida degli Umbric Dystrochrepts. 


Associazione Rio dei Laris 


L’associazione si sviluppa su detriti di falda stabilizzati e, nei tratti meno accli- 
vi, su lembi di materiale morenico rimaneggiato. La rocciosità è scarsa ed in alcune 
zone completamente assente, mentre la pietrosità, con materiali di ogni dimensione, 
è abbondante ovunque. 

Le pendenze sono in genere modeste, dell’ordine del 20%, ma sono anche pre- 
senti aree con pendenze elevate (60%). Ci troviamo, quindi, su superfici ormai scar- 
samente interessate da movimenti franosi. A evidenziare questa condizione di stabi- 
lità c’è una copertura vegetale generalmente di tipo arboreo; è una pecceta a struttu- 
ra coetaneiforme con densità ed età variabile, che ha funzioni sia protettive che pro- 


duttive (prevalenti nei tratti meno acclivi). Il piano arbustivo, quando presente, è 
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composto da Fagus sylvatica L., Sorbus sp., Salix sp., Corylus avellana L.. A tratti, 
ma soprattutto nell’area a SO di Malga Pramosio è presente un manto erbaceo di 
graminacee foraggere, in parte invaso da A/nus viridis (Chaix) DC. e Vaccinium myr- 
tillus L. sulle superfici non più pascolate. 

I suoli hanno una profondità di circa m 1 con profilo a sequenza A, B cambi- 
co, C. Sulle superfici più acclivi è possibile osservare suoli di minor potenza a profi- 
lo AC. 

Il colore nero o bruno molto scuro nell’A indica un tenore di C org. superiore 
al 20%; mentre nel B cambico si schiarisce a bruno olivastro con uno scarso tenore 
di C org.; nel C è bruno giallastro con uno scarso tenore di C org.. 

La tessitura ha un andamento variabile, con un costante aumento della frazio- 
ne sabbiosa che passa dal 50% nell’A (franco sabbiosa) all’80% nel C (sabbioso franca 
grossolana). 

Lo scheletro occupa il 50% del volume per i primi due orizzonti ed il 70% nel 
C; il materiale è sempre molto fine e fine. 

Gli aggregati hanno una struttura poliedrica subangolare inizialmente debole 
che poi tende a scomparire. 

Il pH è estremamente acido nell’ A, diminuisce sino a debolmente acido nel C. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 30 a 135, di cui mm 15-75 
rappresentano l’acqua disponibile (AWC). 

I suoli più frequenti nell’associazione sono quelli della serie Casera Scandolaro 
famiglia franco grossolana scheletrica mista frigida degli Entic Haplumbrepts che 
interessano il 60% dell’unità cartografica F, subordinatamente della serie Casera nel 
Bosco famiglia franco fine scheletrica mista frigida degli Umbric Dystrochepts che 
coprono il 30%; mentre nelle poche superfici acclivi sono presenti i suoli della serie 
Musa Alta famiglia franco grossolana scheletrica mista frigida dei Typic Udorthents 
che occupano il restante 10% dell’unità cartografica F. 


Associazione Casera Pramosio 


L’associazione si sviluppa prevalentemente su materiale morenico con evidenti 
segni di cordonamenti nelle superfici circostanti la casera ed in parte su detrito stabi- 
le, sia ai piedi della Creta di Mezzo Dì che sui versanti del Monte Paularo; le dimen- 
sioni del materiale detritico sono da fini a grossolane. 


La morfologia è leggermente acclive, fino a subpianeggiante ma, in alcune aree 
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alle pendici del Monte Paularo, raggiunge il 30%; vari sono gli affioramenti rocciosi 
e la pietrosità è modesta. 

La copertura vegetale è prevalentemente di tipo erbaceo, a pascoli ed ex-pascoli. 

L’associazione è in parte interessata dal pascolamento attuale con fenomeni di 
erosione superficiale, interruzione del cotico e sentieramento. 

Sulle superfici non più pascolate della Casera Pian di Aip sono stati realizzati 
dei rimboschimenti di Picea abies (L.) Karts. La densità degli impianti è generalmen- 
te colma. 

I suoli hanno una profondità massima di m 1, o meno, con profilo a sequenza 
A, B cambico, C; oppure AC. Lo spessore della lettiera, quando presente, è di cm 4-2. 

Il colore dell’A è variabile come pure il contenuto di C org.: da nero con un 
tenore di C org. del 7,5%, a bruno rossastro, C org. 4%. Nel B cambico è bruno 
scuro con un tenore di C org. del 2%. Il C presenta un colore bruno di gradazione 
variabile, il tenore di C org. è compreso fra 1’1% ed il 3%. 

La tessitura è caratterizzata da un costante aumento della frazione sabbiosa: 
è franca, fino a franco sabbiosa grossolana nell’ A come nel B cambico, mentre nel 
C è sabbiosa grossolana. 

Lo scheletro occupa il 50-70% del volume dell’intero profilo con materiale molto 
fine e fine in superficie che diviene anche grossolano in profondità. La struttura de- 
gli aggregati è grumosa debole nell’ A, diventando poliedrica subangolare nel B cam- 
bico. 

Il pH è fortemente o molto fortemente acido lungo tutto il profilo. 

Il pH in NaF con valori pari all’ 11 nel B cambico indica la presenza di comples- 
si organo-metallici, con valori percentuali di sesquiossidi di Fe ed Al (estraibili in 
pirofosfato di Na) di 0,4-0,7%. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 20 a 130, di cui mm 15-75 
sono l’acqua disponibile (AWC). 

L’associazione Casera Pramosio è costituita dai suoli della serie Basso Moscar- 
do famiglia franco grossolana scheletrica mista mesica degli Umbric Dystrochrepts 
sulle superfici meno acclivi con copertura morenica e che interessano il 45% dell’u- 
nità cartografica G, mentre sui versanti più acclivi ed alle pendici del Monte Paularo 
sono presenti i suoli della serie Casera Scandolaro, famiglia franco grossolana sche- 
letrica mista frigida degli Entic Haplumbrepts che interessano circa il 45% della su- 
perficie dell’unità cartografica G. Il restante 10% è costituito da roccia affiorante 
e protosuoli. 
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Serie Basso Moscardo 


La serie si sviluppa su materiale detritico di probabile origine morenica, in par- 
te stabilizzato; la pietrosità superficiale è abbondante mentre la rocciosità è molto 
scarsa. Sono presenti corpi di frana di limitate proporzioni sui tratti più acclivi. 

La morfologia è quella tipica dei versanti ondulati, in genere moderatamente 
acclive con pendenze contenute entro il 20%, ma con ampi tratti in cui può arrivare 
a valori del 50%. 

La copertura vegetale è prevalentemente arborea con boschi coetaneiformi di 
Picea abies (L.) Karst. ed Abies alba Mill. in uguali proporzioni, la densità è variabi- 
le ma raramente colma. Il sottobosco arbustivo è di Corylus avellana L., Sorbus sp. 
e Fagus sylvatica L.. 

La fascia altimetrica è quella compresa fra gli 800 e i 1100 metri di quota. 

I suoli hanno una profondità di circa m 1 con un profilo differenziato in A, 
B cambico, C. 

Il colore è nero, nell’A indica un tenore di C org. superiore al 10% schiarendo- 
si nel B cambico in bruno giallastro con un calo del C org. al 2%; nel C è bruno 
olivastro con uno scarso tenore di C org.. 

La tessitura è franco sabbiosa grossolana lungo tutto il profilo, con percentuali 
variabili della frazione sabbiosa che aumentano con l’aumentare della profondità. 

Gli aggregati hanno una struttura grumosa evidente nell’ A; subangolare debo- 
le nel B cambico. 

Il pH è fortemente acido nell’A e nel B cambico, diviene moderatamente acido 
nel C. 

Il pH in Nar con valori di circa 9 indica la presenza di complessi organo- 
metallici, con valori percentuali in sesquiossidi di Fe ed Al (estraibili in pirofosfato 
di Na) di 0,4-0,5%. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 30 a 150, di cui mm 15-75 
sono l’acqua disponibile (AWC). 

I suoli dell’unità cartografica H sono prevalentemente quelli della serie Basso 
Moscardo famiglia franco grossolana scheletrica mista mesica degli Umbric Dystro- 
chrepts. 


98 P. ZILLI GAMEFESNU 11 (1989) 


valente natura arenacea e siltitica (formazione di Hochwipfel e formazione del Di- 
mon) in parte stabili ma, talvolta, ancora interessati da movimenti franosi, local- 
mente ancora attivi, con evidenti fenomeni di erosione superficiale che a tratti inte- 
ressano anche i livelli pedogenetici. Morfologia in genere acclive con canali di ero- 
sione profonda. Pietrosità superficiale abbondante anche grossolana. Prevalente co- 
pertura arborea, a densità molto variabile, soprattutto in relazione agli usi passati. 

Dominano le latifoglie con Fagus sylvatica L. alle quote superiori, Salix sp. e, 
in posizione secondaria, Abies alba Mill. alle quote più basse. 

I suoli dell’associazione hanno una profondità variabile da cm 50, con profilo 
A (AC) C, fino al metro nei profili tipo A, B cambico, C. 

L’A ha un colore nero o bruno molto scuro con un tenore di C org. che può 
essere anche elevato; il B bruno giallastro fino a bruno scuro con un tenore di C 
org. contenuto al 5%, o anche meno. 

Il C bruno giallastro o, più raramente, bruno olivastro ha un tenore di C org. 
molto basso (1%). 

La tessitura è franco sabbiosa lungo tutto il profilo ma varia l’apporto della 
frazione sabbiosa lungo gli orizzonti: nell’A dal 60-70% è franco sabbiosa, nel B, 
oltre il 70% è franco sabbiosa grossolana, nel C oltre 1'80% è sabbioso franca. 

Lo scheletro occupa buona parte del profilo, in superficie dal 40% al 60% del 
volume con materiale molto fine e fine, come anche nel B dove il volume occupato 
è del 50-70%; nel C occupa il 90% con materiale anche grossolano. 

Gli aggregati hanno una struttura grumosa o sub-angolare con differente gra- 
do di aggregazione nell’A (evidente) e nel B (debole). 

Il grado di acidità diminuisce lungo il profilo, parallelamente al tenore di C 
org. fortemente acido in A, divenendo moderatamente acido in C. 

Il B cambico, quando presente, ha un pH in NaF pari a 9 che indica la presenza 
di sesquiossidi di Fe ed Al (estraibili in pirofosfato di Na) in percentuali variabili 
di 0,4-0,5%. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 30 a 130, di cui mm 15-75 
sono l’acqua disponibile (AWC). 

I suoli dell’associazione sono composti in prevalenza dalla serie Basso Moscar- 
do famiglia franco grossolana scheletrica mista mesica degli Umbric Dystrochrepts 
che occupano il 60% dell’unità cartografica I, subordinatamente sono presenti i suoli 
della serie Casera Scandolaro, famiglia franco grossolana scheletrica mista mesica 
e frigida degli Entic Haplumbrepts che occupano il 30% della superficie. 
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Il rimanente 10% dell’unità cartografica I è coperto dai suoli della serie Musa 
Bassa, famiglia sabbiosa grossolana mista mesica degli Entic Haplumbrepts. 


Serie Forcella di Fontanafredda 


La serie è costituita da roccia in posto e materiale detritico stabilizzato di natu- 
ra arenacea e siltitica (formazione di Hochwipfel e formazione del Dimon) di proba- 


bile origine morenica. 
Le pendenze sono modeste e non superano il 30%: i suoli di questa serie li tro- 


viamo nei pianori delle superfici medio alte del bacino, come pure nelle selle sommitali. 

La copertura vegetale è sia di tipo erbaceo che arbustivo; caratteristici di que- 
sta unità sono gli ex-pascoli riconquistati da Vaccinium myrtillus L. ed Alnus viridis 
(Chaix) DC. oppure ancora coperti da un manto di graminacee foraggere. Sulle selle 
e nelle zone più alte incontriamo una vegetazione pioniera riconducibile alla cenosi 
Vaccinium-Rhododendretum ferruginei Br.-Bl. 1927. 

La copertura vegetale risulta abbastanza continua ma interrotta da affioramenti 
rocciosi. 

I suoli sono di scarsa potenza, spesso inferiore al metro, più comunemente di 
cm 50-70. 

I colori, piuttosto scuri in superficie, variano dal grigio molto scuro dell’A, al 
grigio scuro dell’E (quando presente), fino a divenire decisamente più chiari nel C, 
bruno giallastro. 

La tessitura è, per i primi 2 orizzonti, franco sabbiosa grossolana (con una mag- 
giore percentuale della frazione sabbiosa nell’E), mentre la vampanente sabbiosa su- 
pera l’80% e la tessitura diventa sabbioso franca. 

Lo scheletro occupa buona parte del profilo, anche se per i primi centimetri 
il volume occupato è modesto (5%) ma passa al 50% nell’E al 70% nel C; il materia- 
le inizialmente molto fine e fine diventa di ogni dimensione nel C. 

Gli aggregati presentano una struttura grumosa inizialmente evidente poi, de- 
bole, fino a scomparire nel C. 

Il pH ha valori estremamente acidi per buona parte del profilo, un po’ meno 
decisi nel C, ove è fortemente acido. Il tenore di C org. inizialmente alto <10%, 
cala al 5% nell’E, fino a valori bassi nel C_ — 1%. 

Una parte dei profili presenta l’orizzonte spodico B, differenziato in Bhs e Bs. 


Lo spessore è complessivamente di cm 30, il colore varia dal bruno rossastro 
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nel Bhs al rosso giallastro del Bs. La tessitura varia fino a diventare sabbioso franca 
nel Bs, lo scheletro occupa più di metà del volume: 60% nel Bhs e 70% nel Bs. 

Gli aggregati sono poliedrici subangolari evidenti e poi deboli in profondità. 

Il pH è sempre estremamente acido, mentre il tenore di C org. varia dal 7% 
nel Bns all’1% nel Bs. 

Il pH in NaF ha un valore di circa 9 nei due orizzonti, con una presenza percen- 
tuale in sesquiossidi di Fe ed Al (estratti in pirofosfato di Na) che è 0,4-0,6%. 

La capacità di ritenuta idrica massima è compresa tra mm 60 e 100, di cui mm 
15-70 rappresentano l’acqua disponibile (AWC). 

I suoli dell’unità cartografica L appartengono per 50% alla serie Forcella di 
Fontanafredda, famiglia sabbioso scheletrica mista cryica degli Entic Haplumods, 
e per il 35% alla serie Casera del Bosco, famiglia franco grossolana scheletrica mista 
cryica degli Entic Haplumbrepts; il restante 15% è costituito da roccia affiorante 


e protosuoli. 


Serie Pian del Lepre 


La serie si sviluppa su materiali morenici di natura prevalentemente arenacea 


e siltitica (formazione di Hochwipfel e formazione del Dimon), misti a sfasciume 


‘ poligenico, facenti parte di un sistema di morene laterali poco evidenti morfologica- 


mente, ma, interessate da fenomeni di neotettonica. 

La morfologia è ondulata con pendenze che non superano il 40%. 

La pietrosità superficiale è moderata con dimensioni anche molto grossolane 
e massi erratici, mentre la rocciosità è scarsa. 

La copertura vegetale è di tipo arboreo forestale con boschi coetaneiformi di 
Picea abies (L.) Karst., probabilmente su aree ex-pascolive con densità da media a 
colma. La serie si distribuisce sulla fascia altimetrica compresa fra i 1000 ed i 1300 
metri. 

Il sottobosco, arbustivo ed erbaceo, con Corylus avellana L., Vaccinium myr- 
tillus L., felci e graminacee è discontinuo in relazione al grado di copertura arborea. 

I suoli hanno una profondità di almeno m 1, i profili sono di tipo O-E-Bhs 
e/o Bs-C. 

Il colore è bruno rossastro con toni variabili lungo il profilo, rossastro grigio 
nell’E, bruno giallastro nell’EB, bruno rossastro nel Bhs, rosso giallastro nel Bs e 
nel C. 
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La tessitura è franca in tutto il profilo, differenziandolo in base alla percentua- 
le della frazione sabbiosa. 

Nell’E la sabbia varia dall’85% (classe franco limosa) al 65% (franco sabbiosa 
grossolana), nell’EB dal 30% (franco argillosa) al 45% (franca propriamente detta) 
e 85% nel Bhs e nel C (franco sabbiosa grossolana). Lo scheletro occupa un volume 
variabile nei primi orizzonti con materiale molto fine e fine al 60% e in profondità 
diventando di ogni dimensione. 

Gli aggregati hanno una struttura grumosa nell’E (evidente nell’E, debole nel- 
l’EB), poliedrica subangolare nei B (evidente nel Bhs, debole nel Bs). 

Il pH è fortemente acido, nell’E e nel Bhs, aumenta nel Bs - molto fortemente 
acido - fino a fortemente acido in C. 

Il tenore di C org. è del 3% lungo tutto il profilo con un calo nel C al 2%. 

Il pH in NaF con valori dall’11 al 12 nel Bhs indica una presenza di complessi 
organo-metallici, con valori percentuali in sesquiossidi di Fe ed Al (estraibili in piro- 
fosfato di Na) di 1,5-2% nel Bhs e di 0,7-1,3% nel Bs. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 50 a 150, di cui mm 25-90 
sono l’acqua disponibile (AWC). 

I suoli della serie Pian del Lepre appartengono alla famiglia franca grossolana 
scheletrica mista frigida dei Typic Haplohumods che interessano 1’80% dell’unità 
cartografica M, mentre il restante 20% di superficie dell’unità è interessato dai suoli 
della serie Casera del Bosco, famiglia franco fine scheletrica mista frigida dei Typic 
Haplumbrepts. 


Associazione Pian degli Angeli 


L’associazione si sviluppa su materiale morenico di prevalente natura arenacea 
e siltitica (formazione di Hochwipfel e formazione del Dimon). La morfologia è on- 
dulata con tratti anche acclivi. La pietrosità è superficiale, abbondante con scarsi 
affioramenti rocciosi. Alcuni tratti di versante sono stati interessati da frane e smot- 
tamenti che attualmente si presentano stabilizzati. 

La copertura vegetale è prevalentemente arbustiva con A/nus viridis (Chaix) 
DC. e Vaccinium myrtillus L. e sporadiche forme arboree di Larix decidua Mill. e 
Picea abies (L.) Karst.. Il piano erbaceo è di graminacee con piccole aree a sfagno 
con Rhododendrum ferrugineum L.. 

Spesso si tratta di ex-pascoli degradati ed abbandonati. 
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I suoli hanno una profondità variabile, da un minimo di cm 80, con un profilo 
AC, oppure a circa m I con profilo A, E, Bhs, Bs, C. 

Il colore nero o bruno scuro nell’ A indica un tenore di C org. superiore al 20%; 
è bruno rossastro nell’E con un tenore di C org. del 5%; nel Bhs è rosso molto scuro, 
dove il tenore di C org. aumenta al 7%; nel Bs è bruno rossastro scuro, con il 5% 
di C org.; nel C è bruno rossastro scuro con un tenore di C org. del 2%. 

La tessitura è sabbiosa, con una percentuale variabile della frazione sabbiosa: 
del 40% nell’A (franca propriamente detta); 70% nell’E (franco sabbiosa); 60-65% 
nei due B (franco sabbiosa grossolana); oltre 1'80% nel C (sabbioso franca grossolana). 

Lo scheletro occupa un volume variabile negli orizzonti, passando dal 20-40% 
dell’A con materiale molto fine e fine, al 90% del C con materiale di dimensioni 
anche medie. 

La struttura è grumosa lungo tutto il profilo con dimensioni e stato di aggrega- 
zione variabile, molto fine e fine, debole in A ed E, fine ed evidente in B. 

Il pH è estremamente acido nell’A, passa a molto fortemente acido nell’E e 
nei B, fino a fortemente acido nel C. 

Il pH in NaF raggiunge valori di circa 9 nel Bhs e da 9 a 10 nel Bs, e la presenza 
percentuale di sesquiossidi di Fe ed Al (estraibili in pirofosfato di Na) è di 0,6-0,9% 
nel Bhs e di 0,8-1,2% nel Bs. 

Nelle piccole superfici a sfagno si ritrovano suoli organici (vedi appendice) che 
hanno un contatto litico entro i cm 50 di profondità; il profilo è differenziato in Oil, 
Oi2, Oe. Il colore è bruno rossastro scuro nei primi centimetri e passa quindi a nero 
in profondità. Il tenore di C org. si mantiene elevato lungo tutto il profilo, con valo- 
ri superiori al 15%. Il pH è estremamente acido; il suolo è bagnato per lunghi perio- 
di dell’anno. 

La capacità di ritenuta idrica massima varia da mm 40 a 150, di cui mm 50-120 
sono l’acqua disponibile (AWC). 

I suoli più frequenti nell’ Associazione sono quelli della serie Pian del Lepre fa- 
miglia franco grossolana scheletrica mista frigida dei Typic Haplohumodés che inte- 
ressano il 60% dell’unità cartografica N, e della serie Forcella di Fontanafredda fa- 
miglia franco grossolana scheletrica mista frigida e cryica degli Entic Haplumbrepts 
che coprono circa il 35% nei tratti a morfologia più acclive e sui vecchi corpi di frana. 

In piccole aree a sfagno si trovano i suoli della famiglia dysic shallow frigida 
dei Lithic Sphagnofibrist (vedi appendice). La superficie interessata dai suoli appar- 
tenenti a quest’ultima famiglia non supera il 5% dell’unità cartografica N. 
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Conclusioni 


Osservando la descrizione delle unità cartografiche emerge la variabilità dei ti- 
pi di suolo che si possono incontrare nei circa ha 500 del bacino del Rio Moscardo. 

Sono rappresentati 4 dei 10 ordini della Soil Taxonomy: gli Entisuoli, gli In- 
ceptisuoli, gli Spodosuoli e gli Histosuoli. 

Oltre a questa distinzione di carattere generale, va osservata la ripartizione del- 
la superficie fra le differenti tipologie di suolo per poter trarre delle indicazioni sul 
loro comportamento idrico, che è lo scopo ultimo di questo lavoro. 

La considerazione iniziale riguardante la variabilità dei suoli va quindi riletta 
alla luce della distribuzione spaziale di questi 4 ordini come risulta dalla seguente 
tabella: 


. Ordine Entisuoli 
Musa Alta 119,95 ha 24% 


Ordine Inceptisuoli 


Casera Scandolaro 81,15 ha 16% 
Casera del Bosco 79,66 ha 16% 
Basso Moscardo 44,80 ha 9% 
Musa Bassa 8,84 ha 2% 
Forcella di Fontanafredda 7.40 ha 1% 


Ordine Spodosuoli 


Pian del Lepre 19,60 ha 5% 
Non Suolo 
Roccia affiorante, detriti 137,74 ha 27% 


Dai dati sopraesposti appare chiaro che la presenza di suoli evoluti, in ambien- 
te relativamente stabile, riferendosi con questo termine sia ad una posizione morfo- 
logica sia ad un suolo che evidenzia processi pedogenetici complessi, è limitata a una 
superficie modesta pari al 5% del totale. 

Più rappresentati invece sono suoli che possono indicare un ambiente pedoge- 
netico ad uno stadio molto giovanile, come gli Entisuoli, che occupano circa 1/4 del- 
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l’intero bacino ed in queste aree si possono considerare ancora attivi sia processi ero- 
sivi a carico del suolo che movimenti franosi e processi erosivi di massa. 

Altrettanto importante, con un’estensione di oltre ha 100 su un totale di 500, 
è la superficie rappresentata da roccia affiorante e detriti instabili, in cui l’assenza 
di un suolo anche scarsamente evoluto è dovuta sia a ragioni di quota (e di qualità- 
quantità di copertura vegetale) che di morfologia. In sostanza circa metà della su- 
perficie del bacino può essere considerata instabile e comunque sottoposta ad intensi 
fenomeni erosivi e di denudamento. 

L’altra metà del bacino è invece interessata da suoli appartenenti ad alcuni sot- 
togruppi dell’ordine degli Inceptisuoli e, precisamente, della serie (ed associazioni 
di serie) Musa Bassa, Casera Scandolaro, Casera del Bosco, Basso Moscardo, For- 
cella di Fontanafredda. In queste aree la situazione è abbastanza variabile; si passa 
da situazioni decisamente stabili con suoli profondi ed evoluti a suoli che evidenzia- 
no ancora fatti erosivi e movimenti di massa avvenuti in un passato non molto lontano. 

Solo localmente e per piccoli tratti si hanno movimenti di massa ancora attivi. 
In alcuni casi la presenza di discontinuità e di epipedon molto sottili può essere la 
testimonianza di un eccessivo carico di pascolamento che sicuramente si è avuto nel 
passato e che allora ha favorito l’accentuarsi di fenomeni erosivi superficiali, ora 
non più evidenti o visibili a causa del cambiamento d’uso del suolo. 

A livello di famiglia, sia come classe tessiturale che mineralogica, la situazione 
si presenta abbastanza omogenea. 

La percentuale di scheletro è sempre superiore al 35% (ma anche al 50%) ed 
i suoli sono tutti classificati come ‘‘scheletrici’’; dal punto di vista della tessitura si 
tratta di suoli con un’alta percentuale della frazione sabbiosa, compresa generalmente 
fra il 60 e il 75%, e definiti quindi come franco sabbiosi; solo nella serie Musa Alta 
(Entisuoli) si riscontra una percentuale di sabbia superiore all’80% (suoli sabbioso 
franchi o sabbiosi propriamente detti). 

Per quanto riguarda il regime di temperatura del suolo, calcolabile sulla base 
degli scarsi dati disponibili di temperatura dell’aria, si evidenziano tre fascie di tem- 
peratura: una prima, mesica, con temperature sempre maggiori a + 8°C, diffusa 
fra le serie Pian del Lepre, Basso Moscardo e, in parte, Casera del Bosco; tali serie 
sono comprese nelle unità cartografiche fino a 1100 metri di quota. Dai 1100 ai 1700 
metri e per una estensione pari al 50% del bacino, si hanno suoli con una temperatu- 
ra media annua compresa fra + 8°C e + 2°C, definiti frigidi; vi appartengono le 
serie Musa Alta, Musa Bassa, Casera Scandolaro, Forcella di Fontanafredda e la 
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restante parte della serie Casera del Bosco. Oltre questa fascia e fino alle cime più 
alte si ha un regime cryico con temperatura sempre inferiore ai + 2°C; i suoli, quan- 
do presenti, sono della serie Musa Alta. 

La capacità di ritenuta idrica massima di questi suoli è scarsa o, quanto meno 
bassa, soprattutto se riferita al regime pluviometrico del bacino stesso. Numerica- 
mente la capacità di immagazzinamento idrico massimo è di 54 m*/ha (dato medio). 

Questi suoli, che con tessitura franco sabbiosa non presentano problemi di dre- 
naggio, favoriscono inizialmente lo scorrimento verticale (infiltrazione) e, successi- 
vamente arrivando a saturazione, permettono uno scorrimento superficiale che dà 
origine a fenomeni, anche cospicui, di ruscellamento superficiale. 

Pertanto, in considerazione dell’elevato dinamismo dell’ambiente, occorrerà 


Bacino Sottobacino 


del Rio del Rio 

Unità Moscardo Cenclaring Totale Minimo Massimo 
Cartografica ha %o ha %o ha %o (mc) (me) 
A 109,1 2 dd25$s ll L9 SI 274 640 
B 66,2 17 294 25 95,6 19 1076 2510 
1% 6,3 2 108 S. 17.l 3 681 920 
D 8,3 p; 1,9 1 10,0 2 700 900 
E 51,4 14 9,2 860,1 12 3030 5206 
F 62,3 16 20,4 18 82,7 16 4921 6961 
G 24,1 b 255 22 493 10 1606 5084 
H 18,4 5 4,0 3. 224 5 144 604 
I 2,9 1 2,9 1 133 330 
L 8,3 È 8,3 2 409 633 
M 19,4 5 19,4 4 989 2619 
N 3,8 1 2,4 p; 6,2 1 297 744 
Totale 380,2 100 116,2 100 496,4 100 14.266 27.151 


Tab. II- Superfici e percentuali occupate dalle unità cartografiche e capacità di ritenuta idri- 
ca massima; i dati medi di ritenuta idrica massima sono: 28,74 m*/ha (minimo o 
limite inf.) e 54,70 m?/ha (massimo o limite sup.). 

- Areas and percentage coverty of mapping units and water capacity are: 28,74 mi /ha 
(minimum, or, lower limit) and 54,70 mì/ha (maximum or upper limit). 
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un’oculata gestione delle foreste, laddove presenti, delle acque e del territorio in ge- 
nere per limitare i danni dell’erosione e favorire la ricostruzione del suolo nelle zone 
maggiormente scoperte. 


Manoscritto pervenuto il 15.IX.1989. 


Appendice 


Serie Musa Alta 


Profilo tipico: 

Profilo C - 07.09.1985 

Quota: msm 1545 - Esp.: Ovest Sud Ovest; 

Morfologia: parte alta di paleofrana; 

Substrato: arenaceo; 

Pendenza: 30%; rocciosità: 5%; pietrosità 20%; 

Frosione: movimenti di massa; 

Uso del suolo: limite della vegetazione arborea; vi è qualche Larix decidua Mill. di buone di- 

mensioni, Picea abies (L.) Karst. è arbustivo come pure A/nus viridis L., Salix sp., Sorbus 

sp.; a livello erbaceo graminacee; 

Aspetti superficiali: zona soggetta a frane e lavine (segni di alberi mozzi); 

Orizzonti - tutti umidi 

O: cm 3-0; 

A cm 0-8 - Limite inf.: abrupto lineare; colore: bruno molto scuro (10 YR 2/2); tessitura: 
franco sabbiosa grossolana; scheletro: 30% fine e molto fine; pH: moderatamente acido; 
struttura: grumosa, fine, debole; radici: fini e molto fini, abbondanti, suborizzontali; 

C cm8-30edoltre - Limite inf.: ignoto; colore: bruno (10 YR 5/3); tessitura: franco sabbio- 
sa grossolana; pH: moderatamente acido; struttura: assente, sciolto; radici: fini e molto 
fini rare suborizzontali; scheletro: 70% fine e medio. 


Dati analitici 


Orizzonti A G 
Spessore cm 7 20 
Profondità cm 3-7 15-25 
Sabbia USDA um 2000-50 65,1 9,4 
Limo USDA um 50-2 29,2 12,3 
Argilla um > 2 d,7 16,6 
Sb. molto fine um 100-50 Ta 9,4 
Sb. fine um 250-100 12,9 12,5 
Sb. media um 500-250 Li3 16,6 
Sb. grossolana um 1000-500 13,5 14,6 
Sb. molto grossolana um 2000-1000 20,4 24,6 
Carbonio organico % 113 0,5 
pH (H20) 1:1 5,89 6,85 


(KCI) 1:1 5,00 3,73 
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Serie Musa Bassa 


Profilo tipico: 

Profilo N. 3 - 07.08.1985 

Quota: msm 1190 - Esp.: Sud Sud Est; 

Morfologia: parte alta di versante, in paleofrana; 

Substrato: prevalentemente sabbioso; 

Pendenza: 10%; rocciosità: 5%; pietrosità 15%; 

Frosione: movimenti di massa, smottamenti; 

Uso del suolo: bosco misto, plustratificato; 

Piano dominante: Picea abies (L.) Karst., piano accessorio Abies alba Mill. e Fagus sylvatica 

L. (poco); piano dominato: Sorbus sp., Salix sp. e novellame delle specie degli altri piani; 

Piano arbustivo di Corylus avellana L.; 

Piano erbaceo di graminacee; 

Aspetti superficiali: creeping; 

Orizzonti - tutti umidi 

A cm0-7- Limite inf.: lineare chiaro; colore: grigio molto scuro (10 YR 3/1); tessitura: 
franco sabbiosa grossolana; scheletro: 70% fine e molto fine; pH: moderatamente aci- 
do; struttura: grumosa molto fine; radici: molto fini e fini abbondanti, suborizzontali; 

AC cm 7-35-Limite inf.: lineare graduale; colore: bruno scuro (10 YR 3,5/3); tessitura: franco 
sabbiosa grossolana; scheletro: 70% fine e molto fine; pH: moderatamente acido; strut- 
tura: assente, sciolto; radici: fini e molto fini, abbondanti, suborizzontali; 

C cm35-55-Limite inf.: contatto litico; colore: bruno giallastro scuro (2,5 Y 4,5/2); tessi- 
tura: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 90% fine e molto fine; pH: debolmente aci- 
do; struttura: assente, sciolta; radici: assenti. 


Dati analitici 


Orizzonti A AC C 
Spessore cm 7 28 20 
Profondità cm 0-5 15-30 40-50 
Sabbia USDA um 2000-50 67,3 79,8 76,4 
Limo USDA um 50-2 14,5 9,3 15,4 
Argilla um <2 18,2 10,9 8,2 
Sb. molto fine um 100-50 5,9 5,6 4,0 
Sb. fineum 250-100 9,6 11,5 Lo 
Sb. media um 500-100 18,8 19,8 11,4 
Sb. grossolana um 1000-500 14,9 24,1 8,3 
Sb. molto grossolana um 2000-1000 18,7 18,8 45,2 
Carbonio organico % 10,2 1,6 0,7 
(H20) 1:1 5,95 5,98 6,46 
PH (KO) 1:1 5,36 5,05 5,50 


Serie Casera Scandolaro 


Profilo tipico: 
Profilo L - 08.09.85 
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Quota: msm 1290 - Esp.: Sud; 

Morfologia: parte alta di versante; 

Substrato: detrito arenaceo; 

Pendenza: 90%; rocciosità: 70%; pietrosità: 60%; 

Frosione: segni di ruscellamento; 

Uso del suolo: fustaia matura densità buona di Picea abies (L.) Karst. e Abies alba Mill. (ra- 

ro); il sottobosco, scarso, è di graminacee e felci; 

Orizzonti - molto umidi 

O: cm 0-3; 

A cm 0-11 - Limite inf.: lineare abrupto; colore: bruno giallastro scuro (10 YR 4/4); tessi- 
tura: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 30% fine e molto fine; pH: debolmente 
acido; struttura: poliedrica subangolare, moderata; radici: fini e molto fini, subverticali; 

2A. cm1l-17-Limite inf.: abrupto ondulato; colore: bruno molto scuro (10 YR 2/2); tessi- 
tura: franco limosa; scheletro: 60% molto fine, fine e grossolano; pH: moderatamente 
acido; struttura: grumosa molto fine, debole; radici: molto fini e fini suborizzontali, 
scarse; 

ZAC cm 17-30 - Limite inf.: ignoto; colore: bruno scuro (10 YR 3/3); tessitura: franca pro- 
priamente detta; scheletro: 60% ogni dimensione; pH: fortemente acido; struttura: as- 
sente, sciolto; radici: fini e molto fini, suborizzontali, scarse. 


Dati analitici 


Orizzonti A 2A 2AC 
Spessore cm 10 5 20 
Profondità cm 3-7 12-15 20-30 
Sabbia USDA um 2000-50 63,6 16,7 44,7 
Limo USDA um 50-2 29,5 65,6 38,4 
Argilla um 2 6,9 Ioat 16,9 
Sb. molto fine um 100-50 18,7 12,0 12,8 
Sb. fine um 250-100 19,0 4/9 | 15,1 
Sb. media um 500-250 10,0 17,7 14,2 
Sb. grossolana um 1000-500 16,7 19,6 21,4 
Sb. molto grossolana um 2000-1000 35,6 23,6 36,5 
Carbonio organico % 1,9 9,7 3,1 
H (H20) 1:1 6,82 5,49 5,35 
p (KCI) 1:1 5,84 4,51 4,14 


Serie Casera del Bosco 


Profilo tipico: 

Profilo 19 - 12.08.85 

Quota: msm 1235 - Esp.: Nord Nord Est; 

Morfologia: parte bassa di versante; 

Substrato: arenaceo; 

Pendenza: 40%; rocciosità: 5%; pietrosità: 2%; 

Erosione: segni di ruscellamento superficiale; 

Uso del suolo: bosco adulto di Picea abies (L.) Karst., con funzioni protettive; raro sottobo- 
sco di leguminose; 
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Orizzonti - tutti poco umidi 

O: cm 1/2 - 3/0; 

A cm0-11-Limite inf.: abrupto lineare; colore: bruno scuro (7,5 YR 5/2); tessitura: fran- 
co sabbiosa grossolana; scheletro: fine e molto fine 20%; pH: estremamente acido; strut- 
tura: grumosa molto fine, debole; radici: abbondanti, suborizzontali, fini e molto fini; 

Bw cm11-40-Limite inf.: chiaro lineare; colore: bruno giallastro scuro (10 YR 3/4); tessitu- 
ra: franca propriamente detta; scheletro: ogni dimensione 40%; pH: estremamente aci- 
do; struttura: poliedrica subangolare, fine e molto fine, debole; radici: fini e scarse subo- 
rizzontali; 

C cm40-80edoltre- Limite inf.: ignoto; colore: bruno giallastro molto scuro (10 YR 3/2); 
tessitura: franco sabbiosa propriamente detta; scheletro: 80% ogni dimensiòne; pH: estre- 
mamente acido; struttura: assente, sciolto; radici: fini, suborizzontali e scarse. 


Dati analitici 


Orizzonti A Bw E 
Spessore cm 10 30 30 
Profondità cm 0-10 15-25 40-50 
Sabbia USDA um 2000-50 64,6 39,9 59,9 
Limo USDA um 50-2 19,3 41,9 33,0 
Argilla um < 2 16,1 20,2 Ta 
Sb. molto fine um 100-50 8,9 ND 11,9 
Sb. fine um 250-100 8,9 ND 16,7 
Sb. media um 500-250 10,3 ND 14,6 
Sb. grossolana um 1000-500 15,6 ND 10,1 
Sb. molto grossolana um 2000-1000 21,0 ND 6,5 
Carbonio organico % 9,6 2,6 "| 
(H20) 1:1 4,42 4,11 4,38 
PH (KO) 1:1 3,60 3,50 3,55 


Associazione Casera Pramosio 


Profilo tipico: 

Profilo 18 - 12.08.85 

Quota: msm 1150 - Esp.: Ovest Nord Ovest; 

Substrato: morenico poligenico, prevalentemente arenaceo; 

Morfologia: pianoro; 

Pendenza: 5%; pietrosità: 10%; rocciosità: nulla; 

Uso del suolo: spessina coetaneiforme di Picea abies (L.) Karst. a densità colma, su superfici 

ex pascolive; 

Aspetti superficiali: zona prossima alla casera Pian de Aip, lungamente pascolata in passato; 

Orizzonti - tutti umidi 

O: cm 3-0; 

A cm0-20- Limite inf.: abrupto ondulato; colore: bruno rossastro scuro (5 R 2,5/3); tessi- 
tura: franca propriamente detta; scheletro: 80% fine e molto fine; pH: molto fortemente 
acido; struttura: grumosa molto fine, debole; radici: abbondanti, fini e molto fini, subo- 
rizzontali; 
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Bs cm 20-47-Limite inf.: abrupto lineare; colore: bruno scuro (7,5 YR 4/4); tessitura: fran- 
co sabbiosa grossolana; scheletro: 40% ogni dimensione; pH: fortemente acido; struttu- 
ra: poliedrica subangolare, molto fine e debole; radici: molto fini,suborizzontali,abbon- 


danti; 


C cm47-80edoltre- Limite inf.: ignoto; colore: bruno forte (7,5 YR 4/6); tessitura: fran- 
co sabbiosa grossolana; scheletro: 40% ogni dimensione; pH: molto fortemente acido; 
struttura: assente, sciolto; radici: assenti. 


Dati analitici 


Orizzonti 
Spessore cm 
Profondità cm 
Sabbia USDA um 
Limo USDA Um 
Argilla um 
Sb. molto fineum 
Sb. fineum 
Sb. mediaum 
Sb. grossolana um 
Sb. molto grossolana um 
Carbonio organico % 
(H20) 1:1 
(KCI) 1:1 


pH £® 
NaF 1:50 69 


Cit. Dition. 


Na-Pirofosf. 


Ossal. Ammon. 


Serie Basso Moscardo 


Profilo tipico: 
Profilo n. 10 - 08.08.85 


Fe estr. 
Al estr. 


C estr. 
Fe estr. 
Al estr. 


Fe estr. 
AI estr. 
Si estr. 


Quota: msm 1040 - Esp.: Sud; 


Substrato: detrito arenaceo; 


%o 
%o 


% 
%o 
%o 


%o 
%o 
% 


2000-50 
50-2 

e 
100-50 
250-100 
500-250 
1000-500 
2000-1000 


20 
0-10 
41,1 
39,2 
19,7 

ND 
ND 
ND 
ND 
ND 
6,5 
4,58 
3,35 
7,99 
7,86 


0,32 
0,07 


Bs 
30 
30-40 
73,4 
17,4 
9,2 
4,0 
6,8 
10,3 
19,5 
32,8 
1,8 
5,26 
4,31 
11,20 
11,03 


ND 
ND 


0,22 
0,14 
0,08 
0,12 
0,05 
0,003 


Morfologia: parte media di versante, con cambio di pendenza (aumento); 


Pendenza: 80%; rocciosità: assente; pietrosità: 30%; 


Frosione: superficie con forme di avvallamento; 
Uso del suolo: fustaia coetaneiforme di Abies alba Mill., con raro Picea abies (L.) Karst.; 


40 
60-80 
58,9 
DI id 
18,9 
6,7 
10,5 
11,8 
13,5 
16,7 
3,1 
4,98 
3,83 
9.37 
9,72 


0,50 
0,12 
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età adulta. Nel piano accessorio c’è la presenza di Sambucus sp. e Corylus avellana L. arbustivi. 

C’è rinnovazione sottocopertura e sono evidenti i segni di precendenti diradamenti (ceppaie). 

Lo strato erbaceo è assente nel bosco, mentre è presente nelle chiarie; 

Aspetti superficiali: canali di avvallamento, con andamento a balze; microtopografia a pendi- 

ce complessa; 

Orizzonti - tutti umidi 

O: cm 5-0; 

A cm0-10- Limite inf.: chiaro ondulato; colore nero (10 YR 2/1) e bruno scuro (10 YR 
3/3); tessitura: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 70% fine e molto fine; pH: forte- 
mente acido; struttura: grumosa molto fine, evidente; radici: ogni dimensione, comuni, 
suborizzontali; 

Bw cm 10-45 - Limite inf.: graduale lineare; colore: bruno giallastro scuro (10 YR 4/6); tessi- 
tura: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 70% fine e medio; pH: fortemente acido; 
struttura: poliedrica subangolare molto fine, debole; radici: fini e molto fini, comuni su- 
borizzontali; 

C cm45-80edoltre- Limite inf.: ignoto; colore: bruno olivastro scuro (2,5 YR 5/4) e bru- 
no forte (8 YR 5/6); tessitura: sabbiosa franca grossolana; scheletro: 90% ogni dimen- 
sione; pH: moderatamente acido; struttura: assente, sciolto; radici: fini e molto fini, scarse, 
suborizzontali. 


Dati analitici 


Orizzonti A Bw C 
Spessore cm 10 35 40 
Profondità cm 0-5 17-35 75-85 
Sabbia USDA um 2000-50 66,7 Hal 81,2 
Limo USDA um 50-2 20,4 13,7 11,9 
Argilla um 2 12,9 9,2 6,9 
Sb. molto fineum 100-50 9,3 8,9 6,7 
Sb. fineum 250-100 9,3 13,7 13,3 
Sb. media um 500-250 14,3 15,0 15,4 
Sb. grossolana um 1000-500 16,7 18,7 19,1 
Sb. molto grossolana um 2000-1000 15.7 20,8 26,8 
Carbonio organico % 12,5 1,8 0,5 
(H20) 1:1 5,01 5,03 5,67 
(KCI) 1:1 4,37 3,77 4,80 
pH 
CA 7,11 9,10 8,73 
tt ARR 7,45 9,81 8,83 
Git. Diti Fe estr. % 0,32 0,41 0,44 
diaconi AI estr. % 0,05 0,03 0,04 
C estr. % 0,11 — — 
Na-Pirofosf. Fe estr. %o 0,20 —_ — 
Al estr. 0,01 _ _ 
Fe estr. % 0,02 — _ 
Ossal. Ammon. Al estr. % 0,01 _ - 


Si estr. Yo 0,001 —_ — 
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Serie Forcella di Fontanafredda 


Profilo tipico: 

Profilo B - 08.09.85 

Quota: msm 1875 - Esp.: Nord; 

Morfologia: sella, con ondulazioni e microdepressioni; 

Substrato: arenaceo; 

Pendenza: 20%; rocciosità: 10%; pietrosità: 20%; 

Uso del suolo: zona di valico, ex pascolo attualmente invaso da Vaccinium myrtillus L.; 

Aspetti superficiali: tracce di precedente sentieramento; 

Orizzonti - tutti molto umidi 

O: cm 5-0; 

A cm0-12- Limite inf.: graduale ondulato; colore: grigio molto scuro (5 YR 2/1); tessitu- 
ra: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 5% fine e molto fine; pH: estremamente aci- 
do; struttura: grumosa fine, moderata; radici: fini e molto fini, suborizzontali, abbondanti; 

E cm12-26-Limiteinf.: abrupto ondulato; colore: grigio scuro (5 YR 4/1); tessitura: franco 
grossolana; scheletro: 50% fine e molto fine; pH: estremamente acido; struttura: gru- 
mosa, fine e molto fine, debole; radici: fini e molto fini, subverticali, abbondanti; 

Bhs cm 26-41 - Limite inf.: abrupto ondulato; colore: bruno rossastro scuro (5 YR 3/2); tes- 
situra: franca propriamente detta; scheletro: 60%, fine, molto fine e grossolano; pH: 
estremamente acido; struttura: poliedrica subangolare, fine e molto fine, evidente; radi- 
ci: molto fini, suborizzontali, scarse; 

Bs cm41-55 - Limite inf.: chiaro lineare; colore: rosso giallastro (5 YR 4/6); tessitura: sab- 
bioso franca grossolana; scheletro: fine, molto fine e grossolano: 70%; pH: molto forte- 
mente acido; struttura: poliedrica subangolare fine e debole; radici: molto fini, suboriz- 
zontali, scarse; 

C cm 55-80 ed oltre - Limite inf.: ignoto; colore: bruno giallastro (10 YR $/4); tessitura: 
sabbioso franca propriamente detta; scheletro: 70%, ogni dimensione; pH: fortemente 
acido; struttura: assente, sciolto; radici: assenti. 


Dati analitici 


Orizzonti A E Bhs Bs La 
Spessore cm 12 14 16 16 20 
Profondità cm 3-10 15-25 30-40 45-50 55-65 
Sabbia USDA um 2000-50 52,4 61,4 48,9 82,0 82,1 
Limo USDA um 50-2 31,2 24,2 337 13,1 13,0 
Argilla um <2 16,4 14,4 15,4 4,9 4,9 
Sb. molto fine um 100-50 5,0 12,2 9,5 pe. ND 
Sb. fineum 250-100 7,1 12,8 11,4 10,2 ND 
Sb. mediaum 500-250 7,4 117 8,5 14,9 ND 
Sb. grossolana um 1000-500 12,3 13,7 9,7 25,8 ND 
Sb. molto grossolana um 2000-1000 20,6 13,8 11,1 23,6 ND 
Carbonio organico % 12,0 5,0 7,9 1,5 1,6 
(H20) 1:1 3,80 4,20 4,23 4,79 5.02 
(KCI) 1:1 2,81 3,17 3,41 3,80 3,93 
pH 2° 6,30 7,83 8,40 9,07 9,60 
NaF 1:50 


60° 6,30 7,83 8,30 9,07 9,60 
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Cit. Dition Fe estr. % — »- 0,34 0,47 0,54 — 
ì / Al estr. % —_ 0,06 0,05 0,06 _ 

C estr. % _ 0,19 1,22 0,46 —_ 

Na-Pirofosf. Fe estr. % — 0,15 0,61 0,36 _ 
Al estr. % — 0,04 0,09 0,03 _ 

Fe estr. % — 0,05 0,06 0,53 —_ 

Ossal. Ammon. AI estr. % — 0,02 0,03 0,02 — 
Si estr. Yo — — _ 0,002 — 


Serie Pian del Lepre 


Profilo tipico: 

Profilo n. 7 - 08.08.85 

Quota: msm 1420 - Esp.: Nord Nord Ovest; 

Substrato: morenico poligenico, prevalentemente arenaceo; 

Morfologia: cordone morenico, posizione esterna in prossimità della parte alta; 

Pendenza: 15%; rocciosità e pietrosità assenti. Frosione: assente; 

Uso del suolo: Fustaia di Picea abies (L.) Karst. coetaneiforme a densità normale con evidenti 
segni di precedenti diradamenti. Al margine si trovano insediamente di novellame. La presen- 
za delle altre specie è insignificante: Fagus sylvatica L. e Larix decidua Mill. Sottobosco di 
Vaccinium myrtillus L. e graminacee. Al margine inferiore è presente rinnovazione di Abies 
alba Mill.; 

Orizzonti - tutti molto umidi. 


A 


Bhs 


Bs 


cm 0-10 - Limite inf.: graduale ondulato; colore: grigio molto scuro (5 YR 3/1); tessitu- 
ra: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 60% fine e medio; pH: estremamente acido; 
struttura: grumosa molto fine evidente; radici: fini e molto fini, andamento suborizzontale; 
cm 10-40 - Limite inf.: chiaro lineare; colore: grigio rossastro (7,5 YR 6/3); tessitura: 
franca; scheletro: 60% fine e molto fine; pH: estremamente acido; struttura: poliedrica 
subangolare molto fine debole; radici: fini e molto fini, suborizzontali; 

em 40-57 - Limite inf.: chiaro irregolare; colore: bruno rossastro (5 YR 4/4); tessitura: 
sabbioso franca; scheletro: 75%, fine, medio e grossolano; pH: estremamente acido; strut- 
ture: poliedrica subangolare debole; radici: fini, scarse suborizzontali; 

em 57-84 - Limite inf.: graduale ondulato; colore: rosso giallastro (5 YR 4/6); tessitura: 
franco sabbiosa grossolana; scheletro: 75% fine, medio, grossolano; pH: estremamente 
acido; struttura: assente, sciolto; radici: fini, scarse, suborizzontali; 

em 84-110 ed oltre - Limite inf.: ignoto; colore: bruno giallastro scuro (10 YR 4/4); tessi- 
tura: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 80% medio e grande; pH: fortemente acido; 
struttura: assente, sciolto; radici: molto fini, scarse, suborizzontali. 


Dati analitici 


Orizzonti A E Bhs Bs C 
Spessore cm 10 30 30 20 25 
Profondità cm 1-5 16-25 45-55 70-80 90-100 
Sabbia USDA um 2000-50 64,5 47,8 86,5 62,3 65,3 


Limo USDA um 50-2 20,7 38,4 10,6 28,6 213 
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Argilla um «2 14/7 13,9 2,9 9,1 13,4 
Sb. molto fineum 100-50 6,8 10,5 16,3 9,0 pai 
Sb. fine um 250-100 7,6 10,3 22,0 do 10,2 
Sb. media um 500-250 12,3 7,4 17,1 9,9 12,0 
Sb. grossolana um 1000-500 17,9 8,5 14,6 14,0 13,7 
Sb. molto grossolanaum 2000-1000 18,2 11,1 16,7 20,1 22,3 
Carbonio organico % 14,4 0,7 3,4 3; i 1,9 
(H20) 1l:1 3,62 3,82 4,27 4,76 5,40 
(KCI) 1:1 2,78 3,29 4,09 4,38 4,51 
pH na a 6,90 9,07 Tixta 11,90 10,21 
cisti >. 7,11 8,90 11,87 11,34 10,41 

Cit. Dition Fe estr. % — 0,45 0,52 0,40 _ 
” : Al estr. Vo _ 0,06 1,40 0,20 — 

C estr. % —_ 0,43 0,76 0,52 —_ 

Na-Pirofosf. Fe estr. % — 0,02 0,40 0,33 —_ 
Al estr. % — 0,02 0,55 0,15 — 

Fe estr. % — 0,04 0,32 0,26 —_ 

Ossal. Ammon. Al estr. % _ 0,02 0,38 0,09 — 
Si estr. % — 0,001 0,033 0,006 _ 


Associazione Pian degli Angeli 


Profilo tipico: 

Profilo n. 5 - 07.08.85 

Quota: msm 1690 - Esp.: Ovest Nord Ovest; 

Substrato: morenico sabbioso; 

Morfologia: parte media di versante; 

Pendenza: 30%; rocciosità e pietrosità: assenti; 

Frosione: assente; 

Uso del suolo: ex pascoli; attualmente sottocaricati, riconquistati dalla vegetazione arbustiva 

e con Picea abies (L.) Karst. sempre a livello arbustivo. Piano erbaceo di graminacee e legu- 

minose a copertura totale; 

Aspetti superficiali: tracce di calpestio da pascolo; 

Orizzonti - tutti molto umidi 

O: cm 2-0; 

A cm0-4cm-Limite inf.: ondulato abrupto; colore: nero (5 YR 1,5/1); tessitura: franca; 
scheletro: 20% molto fine; pH: estremamente acido; struttura: grumosa molto fine, mo- 
derata; radici: molto fini, comuni, subverticali; 

E cm4-15-Limite inf.: ondulato lineare; colore: bruno rossastro scuro (5 YR 3/2); tessitu- 
ra: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 50% fine e molto fine; pH: molto fortemente 
acido; struttura: grumosa molto fine, debole; radici: molto fini, scarse, subverticali; 

Bhs cm 15-37 - Limite inf.: graduale ondulato; colore: rosso molto scuro (2,5 YR 2/2); tessi- 
tura: franco sabbiosa grossolana; scheletro: molto fine e fine, 50%; pH: molto forte- 
mente acido; struttura: grumosa molto fine,evidente; radici: molto fini scarse, subverticali; 

Bs cm 40-57 - Limite inf.: ondulato graduale: colore: bruno rossastro scuro (2,5 YR 2/4); 
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tessitura: franco sabbiosa grossolana; scheletro: 80%, fine molto fine e medio; pH: mol- 
to fortemente acido; struttura: grumosa molto fine, evidente; radici: assenti; 

C cm$7-80edoltre-Limite inf.: ignoto; colore: bruno rossastro scuro (5 YR 2/4); tessitu- 
ra: sabbioso franca grossolana; scheletro: 95% molto fine, fine, medio; pH: fortemente 
acido; struttura: assente, sciolto; radici: assenti. 


Dati analitici 


Orizzonti A E Bhs Bs C 
Spessore cm 7 10 20 20 30 
Profondità cm 0-5 9-15 25-35 40-50 65-85 
Sabbia USDA um 2000-50 40,4 70,0 60,1 65,7 82,6 
Limo USDA um 50-2 38,7 23,4 28,3 17,0 13,2 
Argilla um «2 209 6,6 11,6 16,9 4,2 
Sb. molto fine um 100-560 ND 5,0 6,4 8,7 3,4 
Sb. fineum 250-100 ND 10,0 8,7 9,0 5,5 
Sb. mediaum 500-250 ND 13,0 10,2 9,5 8,3 
Sb. grossolana um 1000-500 ND 17,5 14,8 14,5 18,8 
Sb. molto grossolanaum 2000-1000 ND 24,5 20,0 24,0 46,8 
Carbonio organico % 24,0 6,7 7,6 5,8 2,9 
(H20) 1:1 4,34 5,67 4,72 4,57 5.25 
(KCI) 1:1 3,98 4,54 3,73 3,85 4,40 
pH da 6,26 8,10 8,96 9,48 11,43 
RE Lal ara 7,06 = 8,00 8,86 9,30 11,61 
Cit. Dition. Fe estr. % . — 0,22 0,42 0,50 ND 
AI estr. Yo _ 0,19 0,33 0,55 ND 
C estr. % _ 0,31 ila 0,78 0,37 
Na-Pirofosf. Fe estr. % — 0,03 0,40 0,67 0,12 
Al estr. % —_ 0,02 0,01 0,18 0,11 
Fe estr. % — 0,02 0,19 0,42 0,20 
Ossal. Ammon. Al estr. % - 0,01 0,04 0,08 0,18 
Si estr. _ — 0,001 0,002 0,01 


Per le zone a sfagno dell’ Associazione Pian degli Angeli il profilo tipico è il seguente: 

Profilo n. 14 - 09.08.85 

Quota: msm 1630 - Esp.: Nord Nord Ovest; 

Substrato: arenaria alterata; 

Morfologia: parte media di versante breve; 

Pendenza: 40%; rocciosità: 1%; pietrosità: assente; 

Uso del suolo: Vaccinium Rhododendretum ferruginei Br.-BI. 1927 con cuscinetti di sfagni 

da pochi cm a cm 50 di spessore. Rare le graminacee; 

Orizzonti - suolo bagnato 

Oil cm 0-9 - Limite inf.: abrupto lineare; colore: rosso molto scuro (2,5 YR 2/2); pressato: 
bruno rossastro scuro (5 YR 3/3); pH: estremamente acido; radici: fini e molto fini, sub- 
orizzontali, abbondanti; 

Oi2 cm 9-18 - Limite inf.: abrupto lineare; colore: bruno rossastro scuro (5 YR 3/2); pressa- 


116 P. ZILLI GAMESNU 11 (1989) 


to: bruno rossastro scuro (5 YR 3/3); pH: estremamente acido; radici: fini e molto fini, 
comuni, suborizzontali; 

Oe cm 18-35 - Limite inf.: abrupto lineare; colore: nero ($ YR 2/1); pressato: grigio molto 
scuro (7,5 YR 3/1); pH: estremamente acido; radici: molto fini suborizzontali, rare. 


Dati analitici 


Orizzonti Oil O12 Oe 
Spessore cm 10 10 15 
Profondità cm 2-8 12-18 25-35 
Carbonio organico % 17,4 15,3 6,8 
H (H20) 1:1 3,47 3,68 3,97 
P*° (KCI) 1:1 2,43 2,52 2,65 


SUMMARY — The different types of soils found in the Rio Moscardo watershed (an area 
of about 500 ha) can be observed in the mapping units. 

Four of the ten orders described in the soil taxonomy are present: Entisols, Inceptisols, 
Spodosols and Histosols. 

The aim of the research was not only that of classifying the various soils and delimiting 
their bounds, but also that of defining their response to diverse climatic conditions. 

The spatial distribution of the four orders is as shown in the following table: 


Order Entisols 


Musa Alta 119,95 ha 24% 
Order Inceptisols 

Casera Scandolaro 81,15 ha 16% 

Casera del Bosco 79,66 ha 16% 

Basso Moscardo 44,80 ha 9% 

Musa Bassa 8,84 ha 2% 

Forcella di Fontanafredda 7,10 ha 1% 
Order Spodosols 

Pian del Lepre 19,60 ha 5% 
Nonsoil | 

Rock outcrop and Detritus 137,74 ha 27% 


From this table it can be seen that only a very small area (5%) is covered by soils sho- 
wing a mature nature, that is, soils with illuviation horizons. 

More common are soils showing juvenile pedogenetic features, for example the Entisols 
which account for about 1/4 of the entire watershed. 

Both the series and families pertaining to the Inceptisols (Dystrocrepts and Haplumbrepts) 
account for half of the surface. The remaining area (about 100 ha) consists of rock outerops 
and detritus. 

These are soils with a high percentage of sands, generally between 60 and 75% (sandy 
loam); and the ‘‘Musa Alta’’ series (Entisols) contains more than 80% sand (sandy or loamy 
sand soil). 
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The soil moisture regime is udic up to perudic for all the series, but we have different 
soil temperature regimes in relation to elevation. Mesic regime (with a mean annual soil tem- 
perature higher than + 8°C) is found in the series ‘“Pian del Lepre”, ‘Basso Moscardo”’, and 
in parts of ‘‘Casera del Bosco”; these series are included in the mapping units up to 1100 m. 

From 1100 to 1700 m, and for an extension equal to 50% of the watershed, the soils 
have an average soil temperature between +8°C and +2°C, and the regime is frigid they be- 
long to the series ‘‘Musa Alta”, ‘Musa Bassa”, ‘‘Casera Scandolaro”’, ‘‘Forcella di Fonta- 
nafredda’”’ and the remaing part of ‘‘Casera del Bosco”. 

Above this level and up to the highest peaks, the cryic regime is found with temperature 
below +2°C. The soils, when present belong to the series ‘‘Musa Alta”’ (Entisols). 

As an overall indication the soil water storage capacity is low to very low, expecially 
taking into account the rainfall regime of the watershed. The mean value of water storage 
capacity is about 54 m?/ha. 

The soils have no drainage limitations (textural class is loamy-sand) and the infiltration 
rate is high to very high, but, during frequent rainstorms when the soils reach saturation, an 
intensive overland flow is highly probable. 
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Detriti grossolani fino a molto grossolani, a tratti con frane per smottamenti ancora attivi. 
Suoli della Serie MUSA ALTA (75% della superficie). 
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pas: SLA 
AI 
CA 


I 





Detriti di natura arenacea e di probabile origine morenica, rimaneggiati da fenomeni neo- 
tettonici. Suoli della Serie CASERA SCANDOLARO predominanti. 


Detriti morenici rimaneggiati di dimensioni abbastanza eterogenee ed antichi corpi di fra- 
na stabilizzati. Suoli della Serie CASERA del BOSCO che interessano l'80% della superfi- 
cie mentre per il restante 20% possiamo ritrovare suoli della Serie BASSO MOSCARDO. 


\\\\ 


IE 


ESS 


) I 


i 





lia RE 























pra La rig 
SL i ILS nat 
SS PRAY RAME I PS 3A 
IO 


3A 
SE BIE "=" 
7 7 LE £ TS 3 Prc $i A = 
SARAS ti); mera 3 NS: 4% )) 3 == 
Roo e 
< PRI 3 9 IDR SSA }) 
< À 5 5 ER 2%; A 53, E EETÉÀ 
È x 1%; È = 















e, 


6298) \È \ Ù 
\ ò i \\ 
i NSA V : N 
d) ha) \\ Lù 
__M Ò Si A 7 Ù S 
27 ha 16287 \ | | \ 





9) \ RS 


ZZZ N 


Cà 

& A, 

| a 
\ ) ì SÒ 
) 


7a ZZZ 
UT (| is 
i N 
2 => Ì DI 
x si x (V 77° 
\ \ Le 


21680,5 
VS \Ò 
= I {\ 
/ 16 a 
((ena (Co 
6, 















\ 
r0 


Pi 










































ros 
























Za \ 


Ù 








{ È 
«FS Do) 3 
—_- \\\ 4 VAI} ]}}} 
\ 3} . 
SGO NS \) )})} (7 {e} II 67,6)" 1 
yèè@ | FAREI | VALI feli(// gip x, 
RSS \ ti Il du {//I//7 = 
o) PERIERRA, a \{4\ 2 {4 \fe/// D 
% (9 )} )}}/ \\\ 3\ |! (7 SS e 
SI IPRNZZZA LIS 111] 1487,3 
dl) {( Ne \Nlit 
RNA ITA N ) 97 
dll}! È 
AA UYU 7 = S 
} CY7yGS AS, $ (| ® 
15; ù =) 

= \ 5 . = 

\5 ERO SE sso 

\ == 
E ; Li = 
%YW :Ù Ni | 
S (CI 
. 
Lf fo 


i). < 


ha ila 


NT, DI 













\ 
A \\ S 

O, E 
AR 


È É 
eZ 

















ri 
a 
° 






































è 





da 








































NKNYSSd oz (ll RZAZZZ 3 Lì Da » Lee 
24, ò NE x ca sD{| | 6740 ] I) sl/ "993,3 | .| Gb î Pa /\ (GE 
x _FSN }ì1d x CS L ì Li 25 AG ì | ì MES TB 
= N I Ìì ) E x \ uv Î 1) ip N \ //} /; 3 \ 
"e VI) Y (05) (3[}#+0) \ 216 i? N ? I] Il “ z, Y { 
A yi (7) i] TAN \ i i8( (/)} (8 fo del\ Ò 
i } 820, I 2 



























IR da =<<@é=<""=—k 
IS T=S 


— 


















































SLA 
/ / Ro) x, “i 


Bo 
EI \ 
| 








1A AS 
E ti {IIITI 
AIA) 
\e(l 
li 


17 (PI) 
( 3\ll 
N i(f I) \ 

Ni vUtLAVIEBIA VANIT(O)" | 


If} 


/ 
Il /f 
x ({\ 


4 Î 

\\\ {| 

\\ \| 
N\\ \ \\ 

è \\ \ 
Mai IMM 


/ 
| 


- 


\ \ 





I LX x e Sa 
\ NI TS 








RULLI 4 7 -((-\ o 4 \ \ LX ) iaia " 
i MA e Ar 
A 

o. 








Lungi 








Vy, 
I, 








MIA DR a) 
ZZZ 
IA [ (AE 


| IAT EEZZI 
tito Mira RAME î; 
fi 17, i | iI [| ATA 3\\\ PF 








ra 


8006 _——_ 


e = DES si 
I 














): NE 


/ Î 14 


34 

o —g 

o \M 
EAGLE 


s_3 
IADONNA IN CIMA AL MOSCARDO 
ae A o_——m 




















o |‘ 
9 T4TII 
«e Sd 
È TR RL 


° 
TP 
CARO Pe <a 
o/ ti 

Li 








7) 
È A) 
13 


. I, G A 5 5 9 
lol | \ A 7,6 = 
\ lo \\ \ DI ET, a 
\\\\ US \ \ \\ ò é 
\ CON \ \ \ \ \ x 9 4 A 4 
È = \ \ A \ DNS Î ol \ \ \ \\} + \o ° — ù $ 4 
| h (RI I la da 21 3 \\\\I MI WNh X-yyxyy r\ N ‘ e \\lb ! I\ | \\\°| \\\\ XXS FX e E, È = g 
| RI \ \ JA mi » az A/) |F A Î\ INI III \ \ | Ì IU | { \ \\d d I > = È 
ili SUI I ij\ n ced i \ è S \ È ° \\{/V \} \ \|a \ |\ \\\ \\ ° 
\ | \\il \ Ni ili n x ° 4 A Ù o o | o) P N 
} la LA \\Wiei [i{l "NVVAFIBIOTS ONTO bes n A AN FIA INS N l 2 
CD Pe ar: Ti TTT ra + 4 t ci Pò 5 = 23 Sy SE SEA Nr Ò (IT VI TTT Ù, 
Vi 72 ZYI II IRPI O RETI, Î] bll} 4 ° DES 7 © CI È se È 
° Ce» a (i lo! (©) [| — 2 7 è \ î | 
IV Tzà n DI 3.17 LITI i 1) CI Mg td) Pene Je # \ & È (ANAN 
eee PR ET (nda, sh | 
Jo}! EY*Y=T=7= VAI il h } 
r - GG 


ZA 
PIRAISI, (NBA 
= G = i \\ 
\ > ctt E TTT [TITANI] i = Q <= a = a gr b, HAR | 
è ì\ \ i \\ | \\l \- N \ \\L \ \\\ \ \ \\ KS {I » è xi De STESSA SA \ 
\|£ ii \ \ ali MANI \I\\ MGINYIXNLELrLRvN'I'I'I' iN yT(\.X. 2 
IR) \{{ VAL I N À) \ MURI II \{a\\ pus \ N \ ANI \MIVINEZIIN - è = \ 
| IV \ \\I NOS MMI MMTARRA NANA NEREO BANA N R\N == 
«(| \ AVI \ \il VITI NGN \\ = 
i) 











\ 


\e È; 

È \750)\ 

È DA\ i 
\} 











° LI 





e il T 
VOL 
AL; \\ 
74 i f9 I\ \ 
IU 
V/IN SU 





ANN, (ZZAZZE 
— 77403,2 


i ZINI A 


LAI 







































































SN 


a \ ZA 
\ 


























I 
vi. 


AI N. \ 
FRA LA) 
LTT 























UE E e 


Ri 


LEITriti dI Talua SIapilizzali e IeMDII dI Materiale MOrertiCo imaneggiaiu Tel Udlli FMBSNO ACCli- 
vi. Associazione di suoli della Serie CASERA SCANDOLARO sul 60% della superficie, 
della Serie CASERA del BOSCO sul 30% e per il restante 10% suoli della Serie MUSA 
ALTA. 


Cordoni morenici con materiale da fine a grossolano in parte rimaneggiati e detriti stabili 
sempre di dimensioni eterogenee. Associazione di suoli della Serie CASERA SCANDO- 
LARO sul 45% della superficie; un altro 45% è interessato da suoli della Serie BASSO 
MOSCARDO ed il restante 10% dalla Serie MUSA ALTA. 


Materiali detritici di origine morenica rimaneggiati da fenomeni di neotettonica e detriti stabili 
di dimensioni eterogenee con rari corpi di frana attivi. Suoli della Serie BASSO MOSCARDO. 


Detriti di falda misti a materiale morenico rimaneggiato, in parte stabili, ma talvolta inte- 
ressati da movimenti franosi localmente attivi. Associazioni di suoli della Serie BASSO MO- 
SCARDO sul 60% della superficie, della Serie CASERA SCANDOLARO sul 30% della 
superficie e della Serie MUSA BASSA per il restante 10%. 


Detriti stabilizzati e materiali morenici di natura arenacea (glacialismo recente?), talvolta 
interrotti da rocce in posto sempre arenacee. Suoli della Serie FORCELLA di FONTANA 
FREDDA sul 50% della superficie e della Serie CASERA del BOSCO sul 35%; il restante 
15% è interessato da rocce affioranti e protosuoli. 


Morene laterali senza evidenti cordoni morenici di natura prevalentemente arenacea, in- 
teressate da fenomeni neotettonici e miste a materiale poligenico di origine detritica. | suoli 
della Serie PIAN del LEPRE coprono l’80% della superficie mentre il restante 20% dell’u- 
nità è interessato dalla Serie CASERA del BOSCO. . 

Morene laterali interessate da probabili fenomeni di glacialismo recente senza evidenti cor- 
doni morenici, ma con frane e smottamenti attualmente stabilizzati. L'Associazione è for- 
mata da suoli della Serie PIAN del LEPRE per il 60% dell’unità e della Serie FORCELLA 
di FONTANA FREDDA per il 35%, mentre nel restante 5% sono presenti suoli organici. 


Limite del Bacino del Rio Moscardo. 


Limite del Sottobacino del Rio Cenclaring. 


Posizione geografica dell’area studiata 
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Dai tipi della C.T.R. del Friuli-Venezia Giulia PT/7400 dd. 13.9.89. 
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P.L. NIMIS, D. GASPARO, C. GIOVANI, R. PADOVANI 


RADIOCONTAMINATION MAPS OF MACROFUNGI 
IN NORTH-EASTERN ITALY (FRIULI-VENEZIA GIULIA) 
FOLLOWING THE CHERNOBYL ACCIDENT* 


CARTE DELLA RADIOCONTAMINAZIONE DEI MACROMICETI 
NELL’ITALIA NORD-ORIENTALE (FRIULI-VENEZIA GIULIA) 
IN CONSEGUENZA DELL’INCIDENTE DI CHERNOBYL 


Abstract — Two maps showing the distribution of contamination by radiocesium in wild 
macrofungi within the Friuli-Venezia Giulia Region (North-eastern Italy) are presented. Both 
maps have been obtained by programs of authomatic cartography; one is based on radiocon- 
tamination data (37 sampling stations), the other has been obtained applying to the precipita- 
tion data relative to the first 10 days after the Chernobyl accident (135 meteorological sta- 
tions) a mathematical function relating precipitation and contamination. A third map is 
presented, showing the reliability of the two contamination maps; this, based on the deviation 
point by point of the contamination values attributed to each point in the two contamination 
maps, shows a good correspondence between real data and the model. The maps can be used 
to detect ‘‘high risk areas’’ where the probability of collecting contaminated material is higher. 

Key words: Chernobyl, Friuli-Venezia Giulia, Italy, Macrofungi, Radioactivity. 


Riassunto breve — Questo lavoro presenta due mappe della radiocontaminazione dei ma- 
cromiceti saprobi nel Friuli-Venezia Giulia: la prima è basata sui dati di contaminazione rela- 
tivi a 37 stazioni di campionamento nel 1986. La seconda è stata ottenuta applicando ai dati 
relativi alle precipitazioni cadute nei primi 10 giorni dopo l’incidente di Chernobyl (135 sta- 
zioni meteorologiche) una funzione matematica tra precipitazioni e contaminazione dei fun- 
ghi. L’affidabilità delle due mappe viene discussa sulla base di una terza mappa, che mostra 
la deviazione, punto per punto, dei valori di contaminazione attribuiti ad un dato punto nelle 
due carte di contaminazione; la mappa di affidabilità mostra una buona corrispondenza tra 
la mappa di contaminazione basata sui dati reali e quella di contaminazione basata sul model- 
lo. Le mappe della contaminazione possono venir utilizzate per individuare delle ‘‘zone a ri- 
schio’’ dove è più probabile la raccolta di materiale fortemente contaminato. 

Parole chiave: Chernobyl, Friuli-Venezia Giulia, Italia, Macromiceti, Radioattività. 


* Lavoro finanziato dalla Direzione Regionale dell’Igiene e Sanità del Friuli-Venezia Giulia e dal Centro 
Regionale di Sperimentazione Agraria di Pozzuolo del Friuli (UD). 
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Introduction 


A first survey on the contamination of macrofungi by radiocesium in Friuli- 
Venezia Giulia (North-eastern Italy) following the Chernobyl accident was carried 
out in the late summer of 1986. The results revealed a high variation of the radiocon- 
tamination values both among different species collected in the same station, and 
among specimens of the same species collected in different stations (NIMIS et al., 
1986). The efficient use of macrofungi as biomonitors of radiocontamination ob- 
viously depends on the possibility of explaining the main factors affecting the high 
variation of contamination data. According to NIMIS et al. (1986; 1988), these are: 
a) depth of the mycelium: saprophytic fungi with superficial mycelium have the 

highest contamination values, followed by mycorrhizal symbionts with shallow- 
rooted Coniferae and with deep-rooted broadleved trees, respectively; this is related 
to the fact that after the Chernobyl accident radiocesium was concentrated in the 
upper horizon of the forest soils; different mycelium depths explain the high varia- 
tion of contamination values among different species of the same station; 

b) precipitation fallen in the first 10 days after the Chernobyl accident. NIMIS et al. 
(1986; 1988) could demonstrate a good correlation between average contamina- 
tion values of different stations and the amount of precipitation. This factor ex- 
plains a great deal of the variation in radiocontamination among individuals of 
the same species collected in different stations. 

These results were confirmed by an analogous study carried out in Belgium, 
by GUILLITTE et al. (1987). The results of another survey carried out in 1987 by NIMIS 
et al. (1988), showed that the additional precipitation fallen within one year caused 
a migration of radiocesium into deeper layers of the soil profiles; as a result, the 
contamination of mycorrhizal species tends to increase, that of saprophytic species 
to decrease with time. 

The main problem concerning the use macromycetes as biomonitors of radioac- 
tive deposition lies in the very high variability of the contamination data. Once the 
main factors affecting radiocontamination of macrofungi in the survey area have 
been understood, their use as biomonitors becomes possible. This paper presents two 
contamination maps of the Region, obtained by programs of authomatic mapping: 
the first map is based on the average contamination values of saprophytic species 
in the 37 sampling stations; the second map has been obtained from the precipita- 
tion map (135 stations), applying to precipitation data a mathematical function relating 
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precipitation values and contamination of saprophytic fungi. The reliability of these 
maps is discussed on the basis of a third map showing the deviation, point by point, 
of the data attributed to each point in the two contamination maps. 


Data and methods 


Several species of macrofungi have been collected in the late summer of 1986 
within 37 sampling stations (see fig. 2). All the stations were located within natural 
woody stands. A total of 298 samples has been collected, belonging to 120 different 
species (NIMIS et al., 1986). The material has been dried and dehydrated before the 
measure of the activity of radiocesium. The activity has been measured by a solid 
state detector, wich is an Intrinsic Germanium (Tennellec) with inserted pre-amplifier, 
cooled with liquid nitrogen and protected from natural radiation by a cm 10 thick 
lead layer. Its main characteristics are: FWHM at 1.33 MeV, 1.88 KeV, relative effi- 
ciency: 18%, active volume: 83 cm?, useful surface: 19 cm?; it is connected with an 
Ortec amplifier mod. 578. The measurement times ranged between 600 and 32.000 
seconds, depending on the activity of the samples. 

The precipitation data were obtained by a metereological monitoring net of 135 
stations (data in NIMIS et al., 1986, location of the stations in the survey area in fig. 2). 

The maps have been obtained with program SURFER (Golden Software Inc.). 
The first contamination map is based on the average radioactivity values of saprophytic 
species in each station. The analysis has been limited to saprophytic species since 
their contamination in 1986 reflected better the deposition of radiocesium following 
the Chernobyl accident. The second map has been obtained applying to the precipita- 
tion data the following function: 


C=2599 e (0-051 P) 


where C is the estimated contamination of saprophytic species, and P is the precipita- 
tion value. This function has been obtained by computing an exponential least squares 
regression of the correlation data between precipitation and contamination publish- 
ed by NIMIS et al. (1988). The relation is not linear: at low precipitation values the 
contamination data tend more rapidly to zero; according to NIMIS et al. (1986; 1988) 
this is due to the fact that in the stations with low precipitation most of the 
radioisotopes have been retained in the crowns of the trees. 
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Fig. 2 - Mapshowing the deviation between the values attributed to each point in the conta- 
mination maps based on observed data (fig. 1 b, c), and on theoretical data (fig. 
1 e, f) (see text). The dots indicate the location of the metereological stations, the 
asterisks the location of the stations in which macrofungi were sampled. 
- Carta della deviazione, punto per punto, tra valori di contaminazione attribuiti ad 
ogni punto sulla base dei dati reali (fig. 1 b, c) e di quelli teorici (fig. 1 e, f) (v. te- 
sto). I punti rappresentano le stazioni metereologiche, gli asterischi le stazioni di 
raccolta dei macromiceti. 


Fig. 1- a,b) 


€, d) 


e, f) 


a, b) 


c, d) 


Maps of the precipitations fallen in the Friuli-Venezia Giulia Region in the first 
10 days following thè Chernobyl accident, based on the data of 135 metereolo- 
gical stations (see fig. 2). 

Maps of the contamination by radiocesium of saprophytic fungi in the Friuli- 
Venezia Giulia Region, based on the average contamination data from 37 sam- 
pling stations, relative to the late summer of 1986 (see fig. 2). 

Maps of the theoretical contamination of saprophytic macrofungi in the Friuli- 
Venezia Giulia Region, obtained applying a function between precipitation and 
contamination to the precipitation data used to construct the maps of fig. 1 
a,b (see text). 

Carte delle precipitazioni nei primi dieci giorni seguenti l’incidente di Cherno- 
byl nel Friuli-Venezia Giulia, basate sui dati di 135 stazioni metereologiche, 
la cui localizzazione è mostrata in fig. 2. 

Carte della contaminazione da radiocesio dei macromiceti saprofiti nel Friuli- 
Venezia Giulia, basate sui valori medi di contaminazione in 37 stazioni di cam- 
pionamento; i dati si riferiscono a misure effettuate nella tarda estate del 1986. 
Per la localizzazione delle stazioni di campionamento v. fig. 2. 

Carte della contaminazione teorica da radiocesio dei macromiceti saprofiti nel 
Friuli-Venezia Giulia, ottenuta applicando ai dati di precipitazione una fun- 
zione matematica tra precipitazione e contaminazione (v. testo). 
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The two maps have been compared using the option ‘‘Math’’ of program 
SURFER, which allows two existing, identically sized grids to be combined to form 
a third output grid on the basis of a mathematical function. In our case, the two 
input grids have been compared on the basis of the function: 


C;j= 100 | AjjBij | 


where Ajj represents the hypothetical contamination in the ij grid point, and Bj the 
measured contamination, both transformed to unit lenght. The final output is a third 
map, showing the degree of congruence between theoretical and real distribution of 
contamination. This allows to test the reliability of the contamination maps for each 
point of the survey area. | 


Results and discussion 


The precipitation map is shown in fig. 1 a,b: in the first 10 days following the 
Chernobyl accident the highest precipitations were on the first ridges of the outer 
Pre-alpine chains, with values above mm 64, and peaks up to mm 100. The inner 
Carnic and Julian Alps, the Friulian Plain and the Karst District were affected by 
much lower precipitations. 

The maps obtained from the real contamination data of macrofungi by radio- 
cesium are shown in fig. 1 c,d: the areas with highest contamination values (above 
67.000 Bq/kg dry weight) are located in the Tramonti Valley (Carnic Pre-alps) and 
in the Raccolana Valley, in the outer Julian Alps. The inner Carnic Alps have conta- 
mination values between 2000 and 7000 Bq/kg dry weight, the Friulian Plain and 
the Karst District have an average contamination below 2000 Bqg/kg dry weight. The 
map of the theoretical contamination is shown in fig. 1 e,f. 

Considering that the consumption of wild mushrooms is a tradition of the local 
population, the maps of fig. 1 c-f could be used to delimit ‘‘high risk areas’’ where 
the probability of collecting contaminated material is higher. 

The maps of fig. 1 have been drawn by program SURFER, which operates an 
extrapolation from the data relative to the single stations. It is obvious that the at- 
tribution of a given portion of the survey area to a given class of values has not the 
same degree of reliability for each point of the map. The precipitation map is pro- 
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bably much more reliable, since the density of metereological stations is much higher 
than the density of sampling stations utilized in the survey of 1986. Considering that 
the maps of fig. 1 could have a direct relevance for the local population as far as 
mushroom consumption and collecting are concerned, it is important to indicate clear- 
ly the parts of the map with lower reliability, i.e. those where the extrapolation of 
observed contamination data is less supported by the theoretical data. Fig. 2 shows 
a ‘‘reliability map’’ reporting the distribution of the deviation, point by point, bet- 
ween observed and theoretical contamination in the respective maps; there is a very 
good correspondence between the two maps; the areas with lowest reliability are 
limited to restricted portions of the region. Low reliability values might be due to 
two main reasons: a) insufficient density of sampling stations; b) deviation between 
observed contamination data and expected theoretical values: this might depend on 
local factors such as the differences between estimated and actual precipitation in 
the sampling points, or the influence of local microgeomorphological pattern on the 
contamination of saprophytic macrofungi. 

NIMIS et al. (1988) have shown that in the survey area radiocesium tends to 
migrate into the soil profile, and that the migration rate depends primarily on 
precipitation. The data presented in this paper refer to the situation at the end of 
1986, i.e. to the deposition pattern. Considering the long half-life of Cs 137 and the 
fact that most edible species are in mycorrhizal symbiosis with deep-rooting trees, 
the contamination risk deriving from the consumption of edible mushrooms is sub- 
ject to variation depending on the species and on the quantity of rain fallen in the 
collecting stations since the Chernobyl accident. Another survey of the radiòcon- 
tamination by mushrooms within the Region is foreseen for the next future, to ob- 
tain further informations on the evolution of contamination processes of direct 
relevance for public health. 


Manoscritto pervenuto il 27.III.1990. 
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RIASSUNTO — La contaminazione da radiocesio dei macromiceti in conseguenza dell’inci- 
dente alla centrale nucleare di Chernobyl varia fortemente tra diverse specie della stessa sta- 
zione e tra individui della stessa specie raccolti in stazioni diverse. Ciò dipende da due fattori 
principali: a) profondità del micelio: le specie maggiormente contaminate sono quelle saprofi- 
te a micelio superficiale, seguite dai simbionti micorrizogeni con alberi di conifere e di latifo- 
glie; b) la quantità di precipitazioni cadute nei primi 10 giorni dopo l’incidente: esiste una 
buona correlazione tra quantità di precipitazioni e contaminazione delle specie saprofite, e 
questa può venir espressa da una funzione matematica di tipo non lineare. 

Vengono presentate due carte di contaminazione dei macromiceti saprofiti nel Friuli- 
Venezia Giulia, ottenute attraverso un programma di cartografia computerizzata: la prima 


‘ è basata sui dati reali di contaminazione ottenuti da una campagna di monitoraggio effettuata 


in 37 stazioni alla fine del 1986. La seconda è stata ottenuta applicando la funzione che colle- 
ga i dati di precipitazione a quelli di contaminazione ai dati relativi alle precipitazioni nei pri- 
mi 10 giorni dopo l’incidente di Chernobyl (135 stazioni metereologiche). L’affidabilità delle 
due carte di contaminazione viene discussa sulla base di una terza carta, che riporta, punto 
per punto, i valori di deviazione tra la contaminazione attribuita al punto sulla base dei dati 
reali e dei dati teorici. Le due carte mostrano un ottimo grado di congruenza. Esse possono 
venir usate per individuare delle zone a rischio, dove è più alta la probabilità di raccogliere 
campioni fortemente contaminati. 
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STUDI LICHENOLOGICI IN ITALIA NORD-ORIENTALE. 
III: FLORULA LICHENICA EPIFITA 
DELL’ ALTA VALLE DEL TORRE (PREALPI GIULIE) * 


LICHENOLOGICAL STUDIES IN NE - ITALY. 
III: THE EPIPHYTIC LICHENS 
OF THE UPPER TORRE VALLEY (JULIAN PRE-ALPS) 


Riassunto breve — Vengono riportate 109 specie di licheni epifiti per l’alta Valle del Torre. 
5 specie sono nuove per la flora regionale: Candelariella superdistans, Catillaria erysiboides, 
Micarea peliocarpa, Parmelia flaventior, Rhabdospora cfr. thallicola. Vengono brevemente 
discussi gli aspetti ecologici di questa florula. 

Parole chiave: Licheni, Epifiti, Florula, Prealpi Giulie. 


Abstract — /09 species of epiphytic lichens are reported from the upper Torre Valley, in 
the Julian Pre-alps. 5 species are new for Friuli-Venezia Giulia: Candelariella superdistans, 
Catillaria erysiboides, Micarea peliocarpa, Parmelia flaventior, Rhabdospora cfr. thallicola. 
The ecological features of this flora are briefly discussed. 

Key words: Lichens, Epiphytic, Flora, Julian Pre-alps. 


Introduzione 


Le attuali conoscenze sulla flora lichenica del Friuli-Venezia Giulia sono relati- 
vamente buone e vengono riassunte da NIMIS (1984, 1990). Al fine di integrare le 
informazioni per il settore delle Prealpi Giulie, ancora imperfettamente indagato, 
abbiamo iniziato lo studio floristico dell’alta Valle del Torre, un’area interessante 


* Lavoro eseguito nell’ambito delle convenzioni stipulate fra il Comune di Udine - Museo Friulano di 
Storia Naturale e l’Università degli Studi di Udine - Istituto di Difesa delle Piante e fra quest’ultima ed 
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per le precipitazioni molto elevate e per essere una zona di contatto tra la regione 
bioclimatica centro-europea e quella submediterranea. Il primo contributo è centra- 
to sulla flora lichenica epifita; il secondo, previsto tra breve, riguarderà la flora epi- 
litica ed epigea. 


Area di studio 


L’area di studio (fig. 1) comprende il bacino idrografico del T. Torre fino alla 
confluenza con il T. Vedronza. Risulta delimitata a N dalla catena dei M.ti Musi, 
fino al P.so di Tanamea (m 850), ad E dai crinali del M.te Starmaz (m 1330) e di 
P.ta Lausciovizza (m 1615), e quindi dalla costa Tanabarde fino al M.te Pouiac (m 
763), a S dal crinale del Gran Monte, a SO dal corso del Torrente Vedronza, a O 
dal Torrente Cuel di Lanis e dallo spartiacque tra il M.te Cuel di Lanis (m 1629) 
ed il M.te Cadin (m 1746). In fig. 1 sono riportate le 17 principali stazioni di raccolta. 

La flora fanerogamica della zona è stata studiata da CERNIC et al. (1966), la 
vegetazione da PAIERO et al. (1975). Sono disponibili le carte della vegetazione del- 
l’area di studio o di sue parti redatte da PAIERO et al. (1975), STERGULC (1987), 
SIMONETTI (1987). 

Le faggete costituiscono la cenosi boschiva più frequente nella zona; trattate 
a ceduo, sono ancora giovani; gli esemplari di Fagus più alti di 10-15 metri sono pre- 
senti soltanto in pochi lembi (STERGULC, 1987). La notevole asperità della zona rende 
attualmente economicamente svantaggioso l’utilizzo di questi boschi, per cui la ri- 
conversione a boschi d’alto fusto è trascurata. 

Le peccete presenti nell’area di studio sono costituite da boschi d’impianto, di 
superficie molto modesta, retaggio di errati interventi silvicolturali, attualmente in 
condizioni molto precarie. La notevole densità d’impianto le rende quasi del tutto 
prive di sottobosco e di vegetazione lichenica. 

Le pinete a Pinus nigra sono insediate quasi esclusivamente sul versante meri- 
dionale dei M.ti Musi, nelle zone più scoscese, colpite dalle correnti ascensionali umide; 
sono poco interessanti dal punto di vista lichenologico. 

La zona meridionale della Valle, la più abitata, ospita delle cenosi forestali ri- 
conducibili all’ Aceri-Tilieto, il consorzio boschivo con la maggior diversità specifi- 
ca arborea della nostra regione. 

In tutta l’area di studio sono stati esaminati esemplari isolati di Juglans, Ma- 
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lus, Pirus, Populus, Prunus e Tilia. In alcune zone (es. M.te Testa Grande, M.te 
Zaiavor) ci sono esemplari di Larix decidua che tuttavia ospitano una vegetazione 


lichenica estremamente impoverita. 


Il clima 


Il clima dell’alta Valle del Torre si caratterizza per i valori altissimi delle preci- 
pitazioni, i più elevati d’Italia. In fig. 2 si riporta il climadiagramma secondo WALTER 
& LIETH (1960), modificato secondo GENTILLI (1964). Le precipitazioni sono distri- 
buite piuttosto regolarmente nel corso dell’anno, con punte nelle fasi equinoziali. 
I mesi più piovosi sono Maggio e Novembre, le cui precipitazioni mostrano però una 


+ 


+ M. CADIN ,, 


* 
+ 
trib”, 


E Fip 
M.RUSCIE Mus TRtti 
n 


ca 
M. ZAIAVOR ** 
M.PICOLICCIA 
M.TAMOR 


+4 
i atttttà 


E - jo + 
- + 
È A ME] CR i P.sO DI TANAMEA 
+ PA 
p ) ° A 








+ 
++ 
+ 
4 


# \ - 'e.RECRIPIZZA 
CUEL DI LANIS M. POSTOUCICCO [12] 


M.LASCHIPLAS 
—— = MW MALIVARH [i] 
È + PIPTPTA: LAP, 


Î*M.CONTESA ,..,, 
+ da ++ 
ni M. TESTA GRANDE 


© 
E 
S 
[ad 
2 
© 
È 
S 
FP} 
/ 


M. BRINIZA 


+++t4++ 


2 
++. 
Trssty 


È 
P.TA LAUSCIOVIZZA 
Thprt 


++ + 
ppt +4t4ppppattt thiL, 
+ + 
++ 


+ 


*.., [6] 
= 


* € 143 
+ ++ ci 
++ pat TP 44 ata tt 





Fig. 1 - Area di studio. Stazioni numerate come nel testo. 
- Survey area. Stations numbered as in text. 


130 M. CASTELLO, D. GASPARO, M. TRETIACH GAMESNU 11 (1989) 


notevole variabilità da un anno all’altro. La nevosità è modesta, in genere circa la 
metà di quella delle Alpi Carniche e Giulie: negli anni tra il 1927 e il 1953 si sono 
registrati in media circa cm 26 di neve a Vedronza e cm 63 a Musi. Tutta la zona, 
ma in particolare la valle del Torrente Mea, è interessata dai forti venti di NE, molto 
secchi e freddi, che causano un abbassamento dei valori medi dell’umidità relativa. 
Le correnti fredde e secche di NE e le maggiori precipitazioni causano un abbassa- 
mento dei valori medi della temperatura in tutta la zona delle Prealpi Resiane, che 
risultano così climaticamente più fredde delle Prealpi Carniche. Tutta la zona è re- 
golarmente soggetta al gelo notturno per più di cinque mesi all’anno (GENTILLI, 
1964). 

L’indice di nebulosità molto elevato contribuisce in maniera sensibile ad un co- 
spicuo abbassamento dei limiti altimetrici della vegetazione (STERGULC, 1987). 


Dati e metodi 


L’indagine della flora lichenica epifita è stata svolta nel Maggio 1989. La lista 
floristica, organizzata secondo l’ ordine alfabetico dei generi, è basata sui campioni 
depositati presso l’Herb. P.L. Nimis dell’Università di Trieste (TSB); loro duplicati 
sono conservati presso l’erbario crittogamico del Museo Friulano di Storia Naturale 
di Udine (MFU). I dati stazionali (località, altitudine, esposizione, substrato) sono 
stati introdotti nella Banca Dati dell’ Herb. Nimis (NIMIS, 1984). Per ciascuna spe- 
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cie vengono date brevi note critiche, il genere dell’albero su cui essa è stata raccolta, 
la diagnosi dell’areale secondo WIRTH (1980). Le località di raccolta nella lista flo- 
ristica vengono indicate con numeri, come segue: 1) sotto C.re Tacia, m 750; 2) M.te 
Tapou, strada per F.lla Tacia, m 870; 3) P.so di Tanamea, m 850; 4) Simaz, m 630; 
5) da F.lla Tacia verso M.te Cuculec, m 1350; 6) sotto M.te Tanacris, m 540; 7) Vil- 
lanova, loc. Broulen, m 580; 8) Rio Malischiac, m 350; 9) Rio Tapotcasone, m 380; 
10) M.te Testa Grande, loc. Tasacuzion, m 1260; 11) a NE del M.te Testa Grande, 
m 1350; 12) M.te Testa Grande, Bosco Cripizza, m 1100; 13) lungo il torrente Mea, 
loc. Sriegnibosch, m 734; 14) Cesariis di Sotto, m 480; 15) tra M.te Ver ed il Rio 
Drignizza, m 550; 16) Rio Vedronza, m 330; 17) sotto Tanataviele, m 530. La no- 
menclatura segue CLAUZADE & ROUX (1985). 


Lista Floristica 


Arthonia punctiformis Ach. 

E’ un lichene pioniero su scorza liscia di latifoglie, soprattutto Fraxinus; ha 
un’ampia distribuzione latitudinale ed altitudinale, spingendosi sino alla fascia mon- 
tana superiore. E’ abbastanza frequente in associazioni del Graphidion scriptae e 
del Lecanorion subfuscae, e spesso si associa a Arthopyrenia punctiformis. (13). 
Bor-Med. 


Arthonia radiata (Pers.) Ach. 

Si tratta di un lichene piuttosto comune nella regione floristica mitteleuropea, 
legato a condizioni di relativamente alta umidità atmosferica e di alte precipitazioni. 
Nella regione mediterranea diventa più frequente nella fascia montana, raggiungen- 
do i 1700 metri di altitudine (SALAZAR, 1989). Su A/nus, Juglans e Tilia. (4,6,8,16,17) 
S’Bor-Med. 


Arthonia tumidula (Ach.) Ach. 

Specie rara, trovata in precedenza nella nostra regione presso la forra di Battei, 
nelle Prealpi Carniche (TSB); si tratta di un lichene igrofilo, più termofilo del prece- 
dente, legato a condizioni di alta umidità atmosferica, soprattutto lungo i corsi d’ac- 
qua. Su A/nus. (8,16) Mieur.subatl-Smed. 


132 M. CASTELLO, D. GASPARO, M. TRETIACH GAMESNU 11 (1989) 


Arthothelium ruanum (Massal.) Zw. 

Specie delle regioni atlantiche e di quelle umide dell’Europa centrale, soprat- 
tutto su scorze lisce (A/nus, Fraxinus, Juglans); specie caratteristica dell’alleanza Gra- 
phidion. Su Alnus e Juglans. (4,8,9) Mieur.subatl-Med.mo. 


Bacidia acclinis (Flot.) Zahlbr. 
Specie piuttosto frequente nella nostra Regione, soprattutto nella zona more- 
nica e nelle Prealpi, predilige le scorze eutrofiche di Populus, Salix, Sambucus, Fra- 


xinus, appartenendo alle comunità nitrofile dello Xanthorion. Su Sambucus. Leg. 
Nimis. (17) S’Bor-Smed. 


Bryoria fuscescens (Gyeln.) Brodo et Hawskw. 
E’ certamente una delle più frequenti specie del genere in Italia. Un unico esem- 
plare, molto rovinato, trovato al P.sso di Tanamea. Su Picea. (3) Bor-Smed. 


Buellia griseovirens (Turn. et Borr. ex Sm.) Almb. 

Specie abitualmente senza apoteci, in quanto si riproduce tramite soredi, dalla 
tipica reazione K+ giallo, poi marrone; è distribuita soprattutto nelle zone a clima 
umido, da temperato a freddo, formando molto spesso popolamenti monospecifici. 
Nella fascia montana si rinviene soprattutto su Fagus e Picea, mentre nella fascia 
inferiore colonizza soprattutto scorze lisce di A/nus e Fraxinus (WIRTH, 1980). Su 
Alnus e Picea. (3,8,15,16) S’Bor-Mieur.subatl-Med.mo. 


Buellia punctata (Hoffm.) Massal. 

Secondo Scheidegger (in NIMIS & POELT, 1987) questo taxon è passibile di ul- 
teriori suddivisioni, soprattutto nell’area mediterranea, e richiede una revisione tas- 
sonomica dettagliata. Intesa in senso lato, Bue/lia punctata ha un’amplissima tolle- 
ranza ecologica, essendo sia epifita che epilitica; secondo WIRTH (1980) essa prefe- 
risce alberi a scorza acida, presentandosi su quelli a scorza eutrofica soltanto in con- 
seguenza di una acidificazione secondaria dovuta all’inquinamento, trattandosi di 
una specie piuttosto tossitollerante. In aree inquinate può formare popolamenti quasi 
monospecifici (Buellietum punctatae, BARKMAN, 1958). Su Fagus e Picea. (3) Bor- 
Med. 


Caloplaca cerina (Ehrht. ex Hedw.) Th. Fr. 
Si tratta di una specie molto comune su alberi a scorza più o meno eutrofica 
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diffusa dalla zona boreale a quella mediterranea, con probabile optimum nella zona 
submediterranea. Nelle zone a clima mediterraneo diventa più frequente nelle fasce 
collinare e montana, venendo sostituita nell’ambito della vegetazione mediterranea 
da Caloplaca haematites, con apoteci di un colore rosso scuro. In Italia C. cerina 
è comune soprattutto in comunità riconducibili allo Xanthorion parietinae (NIMIS 
& DE FAVERI, 1980). Su Juglans, Picea e Salix. (2,10,17) Bor-Med. 


Caloplaca cerinella (Nyl.) Flag. 

Specie con tallo granuloso o pulverulento ed apoteci minuti (mm 0.2-0.3), gial- 
li, morfologicamente identica a C. cerinelloides Poelt, da cui si differenzia per avere 
12-16 spore per asco. Il valore tassonomico di queste due specie deve essere ancora 
chiarito (NIMIS & POELT, 1987), anche se i due taxa sembrano avere anche diverse 
esigenze ecologiche. C. cerinella infatti si sviluppa nell’ambito dello Xanthorion pa- 
rietinae e del Lecanoretum sambuci (WIRTH, 1980), cresce soprattutto su Fraxinus, 
Sambucus e in ambienti piuttosto umidi, ed ha un’ampia distribuzione pantempera- 
ta (Europa, Asia, Africa del Nord e Tasmania); C. cerinelloides si trova su Pinus, 
Robinia e Quercus ilex, in zone con clima decisamente più secco (una raccolta recen- 
te in Sardegna, TSB, leg. Nimis, Roux, Tretiach & Vèzda). Su A/nus. (4,15,17) Mieur- 
Smed. 


Caloplaca ferruginea (Huds.) Th. Fr. 

Specie molto frequente su alberi isolati con moderato apporto di nitrati (Par- 
melietum acetabulae) e substrati subacidi o neutri (NIMIS & DE FAVERI, 1980), ha 
un’ampia distribuzione pantemperata (SALAZAR, 1989). Le forme d’ombra di que- 
sto lichene non presentano la tipica colorazione rosso-ferruginea intensa, per cui pos- 
sono essere confusi con altri taxa corticicoli. In questo caso C. ferruginea è distin- 
guibile in base all’assenza di cellule algali nell’excipolo dell’apotecio (NIMIS & POELT, 
1987). Su Fagus, Juglans, Larix e Prunus, molto comune. (2,3,7,11,14) Bor-Med. 


Caloplaca herbidella (Hue) H. Magn. 

Specie appartenente al gruppo di C. ferruginea, facilmente distinguibile in campo 
per gli apoteci color arancione vivo e per gli isidi granulosi o coralliformi; il colore 
del tallo può variare a seconda della luminosità dell’ambiente, dal giallo-verdastro 
al grigio-verde. Si tratta di un lichene a distribuzione suboceanica, legato soprattut- 
to alla fascia del faggio, anche se talvolta può essere rinvenuto anche nella fascia 
dei querceti submediterranei. Su Fagus e Picea. (3) Bor.subatl-Med.mo, oz. 
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Caloplaca pyracea (Ach.) Th. Fr. 
(= C. holocarpa (Hoffm.) Wade) 

Sotto questo nome vengono riuniti probabilmente diversi taxa epilitici ed epifi- 
ti, che attendono una sistemazione soddisfacente (NIMIS & POELT, 1987); gli indivi- 
dui che crescono su scorza vengono separati da CLAUZADE & ROUX (1985) in due 
taxa, C. pyracea s.str. e C. holocarpa s.str. sulla base della grandezza degli apoteci 
(più piccoli in C. pyracea) e della presenza, negli apoteci giovani di questa, di un 
margine tallino effimero di color grigio chiaro o grigio-giallastro. (11) Arkt-Med. 


Candelaria concolor (Dicks.) Steiner 

Specie molto frequente, soprattutto sugli alberi a scorza eutrofica, caratterizza 
la vegetazione epifita dello Xanthorion parietinae; nell'Italia nord-orientale è parti- 
colarmente frequente nel Physcietum elaeinae (BARKMAN, 1958; NIMIS & DE FAVERI, 
1980), in associazione con Hyperphyscia adglutinata. Diventa progressivamente più 
rara salendo nella fascia montana e nell’ambito della vegetazione prettamente medi- 
terranea, raggiungendo il suo optimum nella fascia dei querceti mesofili. Molti degli 
esemplari raccolti si presentano riccamente fruttificati. Su Juglans, Malus, Prunus 
e Tilia. (2,3,4,6,8,9,14,15) S’Bor-Med. 


Candelariella reflexa (Nyl.) Lett. 

Questa specie a tallo per lo più sterile, soredioso-squamuloso, è stata raccolta 
e correttamente determinata raramente. Si tratta al contrario di un lichene molto fre- 
quente, tipico costituente dello Xanthorion parietinae. La distribuzione europea è 
poco nota in quanto la specie è stata spesso confusa con altre Candelarielle: secondo 
SALAZAR (1989) dovrebbe essere comune in tutta l'Europa submediterranea e cen- 
troeuropea, raggiungendo a Nord le Isole Britanniche. In Friuli è presente anche una 
specie affine, Candelariella efflorescens, che si differenzia per l’assoluta assenza di 
squamule talline; non è certo però che i campioni europei corrispondano al tipo, de- 
scritto per l’ America settentrionale (WIRTH, 1987). Su A/nus, Fagus, Prunus e Ti- 
lia. (2,3,5,6,7,8,13) Mieur-Med. 


Candelariella superdistans (Nyl.) Malme 

Rinvenuta solo due volte nell’area di studio, è nuova per la flora regionale. Si 
tratta di una Candelariella dal tallo endofloedico, con otto spore per asco, spesso 
parassita su Lecanora populicola. Su Fraxinus. (15,17). 
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Candelariella xanthostigma (Ach.) Lett. 

Specie facilmente riconoscibile per il suo tallo finemente granuloso, con granu- 
li di ca. mm 0.05 (CLAUZADE & ROUXx, 1985). Gli esemplari si presentano quasi sem- 
pre sterili, per cui la sua frequenza è molto spesso sottostimata. Rispetto a C. refle- 
xa, è meno nitro- ed eliofitica. (2,13) Bor-Med. 


Catillaria nigroclavata (Nyl.) Schul. 

Piccolo lichene che cresce in comunità dello Xanthorion parietinae, diffuso in 
tutta l’Italia dalla fascia planiziale a quella montana. In Europa ha distribuzione pret- 
tamente subatlantica (WIRTH, 1980), ed è molto diffuso soprattutto nel piano colli- 
nare e montano (SALAZAR, 1989), raggiungendo il suo optimum nelle zone a clima 
(sub) umido. Mostra una larga valenza per il forofita (Quercus, Pinus, Fagus, Fraxi- 
nus, Juniperus, Larix, Juglans, Sambucus, Hedera; SALAZAR, 1989). Su Sambucus. 
Leg. Nimis. (17) Mieur.subatl-Med. 


Catillaria erysiboides (Nyl.) Th. Fr. 

Tallo granuloso, grigio-verdastro; margine tallino dell’apotecio più chiaro del 
disco, che è rosso-brunastro chiaro; spore unisettate, incolori, leggermente acute, 
um 10-14 x 4-6. Tallo C-, K-, P-; epitecio K-; su rami morti di Fagus. Si tratta proba- 
bilmente di un taxon boreale-alpino (SALAZAR, 1989), spesso confuso con altre spe- 
cie. Si tratta del primo ritrovamento per la regione. Su Fagus. (10) Bor-Mieur. 


Cetraria pinastri (Scop.) Gray 

Specie a distribuzione tipicamente montano-boreale, si instaura soprattutto al- 
la base dei tronchi di Larix e di Picea, talvolta anche su legno, fino ad una altezza 
corrispondente alla copertura nevosa media. La specie, insieme a Parmeliopsis am- 
bigua e P. hyperopta, caratterizza l’associazione Parmeliopsidetum ambiguae, con 
distribuzione circumboreale (NIMIS, 1981). In Italia la specie scende lungo il crinale 
appenninico, arrivando fino in Calabria (Alta Valle del Tacina, CZ). Nella nostra 
regione si spinge a Sud fino al Carso Triestino (Basovizza, TS), dove però è rarissi- 
ma, e nelle valli del Natisone. L’abbassamento altimetrico delle fasce di vegetazione 
in questa zona e nella stessa Valle del Torre è dovuto alla forte piovosità (POLDINI, 
1971). Su Larix, Picea e Tilia. (3,6,7,11) Bor-Mieur.mo. 


Cladonia chlorophaea (Floerke ex Sommerf.) Spreng. 
Alla base dei tronchi di Fagus. Specie circumboreale, con estensioni verso il 
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Meridione dell’ Europa nelle zone a clima più continentale (AHTI, 1966), si caratte- 
rizza per la presenza di acido fumarprotocetrarico e la presenza di soredi granulari 
che la dovrebbero distinguere da C. pyxidata. Questa specie è indifferente al tipo 
di substrato, crescendo tanto su suoli calcarei che silicei, e nella zona boreale è prati- 
camente assente su suoli fortemente umici (AHTI, 1966). Per una carta di distribu- 
zione in Italia, vd. COASSINI-LOKAR et al. (1986). (5) Bor-Med. 


Cladonia coniocraea auct. 
Specie comune in tutta la zona, che si sviluppa soprattutto su ceppi marcescen- 
ti di Fagus. (5) Bor-Med. 


Cladonia fimbriata (L.) Fr. 
Alla base dei tronchi di Fagus. Si tratta di una delle più comuni specie di C/a- 
donia nella Regione. (9,13) Bor-Smed. 


Cladonia pyxidata (L.) Hoffm. 

Alla base di Fagus. Forse la più comune specie di Cladonia con podezi a forma 
di trombetta, si dovrebbe caratterizzare per la presenza di schizidi sulla superficie 
dei podezi e l’assenza di acido fumarprotocetrarico. In realtà il carattere morfologi- 
co non sempre è correlato a quello chimico (LEUCKERT et al., 1972; COASSINI-LOKAR 
et al., 1986). (5,12) Arkt-Med. 


Collema auriforme (With) Coppins et Laund. 

La specie cresce normalmente su muschi epilitici basofili, solo eccezionalmente 
su muschi epifiti dove si ha forte accumulo di polveri calcaree. Talvolta cresce anche 
su suolo siliceo, più frequentemente su suolo ghiaioso calcareo o alla base dei tron- 
chi. Si tratta di una specie igrofila; verso Nord si spinge soltanto nei distretti più 
marcatamente oceanici (cfr. carta di distribuzione in Scandinavia, DEGELIUS, 1954), 
nella zona mediterranea diventa frequente nella zona montana. Su Prunus. (3,5) 
(Bor.atl)-Mieur(subatl)-Med(mo). 


Collema flaccidum (Ach.) Ach. 

Si tratta del Co/lema più frequente tra quelli non calcicoli (DEGELIUS, 1954); 
ha ampia distribuzione e cresce direttamente sul substrato oppure su muschi (ipere- 
pifitismo). E’ una specie spesso sterile ma facilmente riconoscibile per la presenza 
di isidi squamiformi, da igrofila a subigrofila, piuttosto eutrofica. (14,15) Bor-Med. 
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Collema subflaccidum Degel. 

Specie ad affinità suboceanica distribuita in tutto l’emisfero boreale, spingen- 
dosi verso Sud fino alle alte montagne del Marocco e della Tunisia (DEGELIUS, 1954). 
Nella zona mediterranea si comporta da specie orofita. Specie tipicamente epifita, 
sembra preferire le scorze lisce di Fraxinus e di Tilia, e si instaura soprattutto in co- 
munità riconducibili al Lobarion. Su Tilia. (9,14,17). 


Dimerella pineti (Ach.) Vèzda 

Specie la cui frequenza è certamente sottostimata, a causa delle piccole dimen- 
sioni, presente dal piano basale a quello alpino, ma legata soprattutto ad ambienti 
piuttosto umidi e poco luminosi. E’ un lichene che cresce alla base dei tronchi di 
conifere, ma CLAUZADE & ROUX (1985) la citano anche come muscicola, terricola 
e sassicola. Nella zona di studio è molto frequente nei boschi a Pino nero. Su Larix 
e Picea. (3,8,11) Bor-Med. 


Evernia prunastri (L.) Ach. 

Si tratta di uno dei più comuni licheni fruticosi d’Europa, dalla zona boreale 
a quella mediterranea. E’ presente anche in America settentrionale (nella parte paci- 
fica), Nord Africa e Giappone; manca invece nell’emisfero australe. In Italia era co- 
mune dalla fascia planiziale a quella subalpina, ma attualmente è in forte regresso 
in vaste aree del Paese (soprattutto nella pianura padano-veneta) in conseguenza del- 
l’inquinamento atmosferico. Ha un’ampia valenza ecologica, essendo presente sia 
in associazioni dello Xanthorion parietinae che nell’ambito di sinusie di licheni epifi- 
ti nei lariceti presso il limite degli alberi (Hypogymnietalia, BARKMAN, 1958; NIMIS, 
1981; WIRTH, 1980). La specie è estremamente rara nell’area di studio, e gli indivi- 
dui sono sempre di dimensioni molto ridotte o rovinati, con segni evidenti di necro- 
si. Su Juglans e Picea. (3,5,14) Bor-Med. 


Graphis scripta (L.) Ach. 

Specie molto variabile di cui sono state descritte moltissime varietà, a seconda 
del tipo di tallo (epi- o endofloedico), presenza o assenza di ipotallo e disposizione 
delle lirelle. Si tratta di una specie piuttosto frequente su latifoglie a scorza liscia 
(Carpinus, Corylus, Fagus) in boschi umidi fino alla fascia montana. E’ considerata 
specie caratteristica del Graphidion scriptae, ed è un elemento tipico del Pyrenule- 
tum nitidae e del Graphidetum scriptae. Su Alnus, Fagus e Tilia. (3,4,6,7,8,9,15,16,17) 
S’Bor-Med. 
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Hyperphyscia adglutinata (Floerke) Mayrh. et Poelt 

Si tratta di una specie a larga diffusione mondiale, con areale di tipo subocea- 
nico in Europa; è l’unico rappresentante europeo di un genere ad affinità subtropi- 
cali (POELT, 1974; MOBERG, 1977) che si caratterizza per la mancanza di un cortex 
inferiore e spore di tipo Pachysporaria. Secondo BARKMAN (1958) sarebbe diffusa 
dal Portogallo alla Jugoslavia, con probabili estensioni sino al bacino danubiano, 
con un areale ad affinità subatlantica (NIMIS & POELT, 1987). In Italia, la specie 
è comune in tutto il territorio, ma al di sotto della fascia montana. BARKMAN (1958) 
la riporta come specie caratteristica del Physcietum elaeinae. Nell'area di studio la 
specie si presenta spesso fruttificata (ed in questo caso i sorali sono molto meno svi- 
luppati), come molte altre Physciaceae. Su Juglans. (2,4) Mieur-Med. 


Hypogymnia bitteriana (Zahlbr.) Raes. 

I campioni raccolti presentano sorali diffusi insieme a sorali capitiformi, so- 
prattutto negli individui più giovani, ma poichè la superficie del tallo è sempre pie- 
ghettata e irregolare, sembrano riferibili a questa specie, che è normalmente diffusa 
nella fascia montana e subalpina, soprattutto su scorza acida di conifere. Non è escluso 
che nell’area sia presente anche H. bitteri, che è relativamente frequente in tutto il 
settore prealpino orientale. Su Larix e Picea. (3,11) S’Bor-Smed. 


Hypogymnia physodes (L.) Nyl. 

Specie morfologicamente variabile, con tipici sorali labriformi, diffusa soprat- 
tutto nelle associazioni del Parmelion e molto comune. Raggiunge il suo optimum 
nel Pseudevernietum furfuraceae, soprattutto nelle fascie montana e subalpina, ma 
è in grado di penetrare anche in ambienti urbanizzati a causa della acidificazione 
secondaria dei substrati dovuta all’inquinamento atmosferico. Su Picea. (3,9) 
Arkt-Med. 


Hypogymnia tubulosa (Schaer.) Hav. 

Specie subcosmopolita, diffusa in tutta l'Europa, dove preferisce distretti sub- 
oceanici. Presenta caratteristici sorali capitiformi, all’apice di corti lobi laterali del 
tallo che la rendono facilmente distinguibile dalla specie precedente. E’ stata colle- 
zionata un’unica volta, su Prunus. Sembra essere molto meno tossitollerante della 
specie precedente. (9) Bor-Med. 


Lecania cyrtella (Ach.) Th. Fr. 
Il gruppo di L. cyrtella comprende un ciclo di taxa che si differenziano sulla 
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base del numero di spore per asco (soltanto otto o da otto a sedici nello stesso apote- 
cio), sul numero di setti (uno o tre, quindi spore bi- o quadricellulari) e sulla disposi- 
zione dello strato gonidiale nell’amfitecio (SALAZAR, 1989). CLAUZADE & ROUX con- 
siderano L. sambucina (Koerb.) Arn. sinonimo di L. cyrtella, includendo in questo 
taxon indifferentemente.individui con 8 o più spore per asco, mentre POELT (1969), 
HAWKSWORTH et al. (1980) e WIRTH (1980) mantengono separati i due taxa. L’in- 
tero gruppo, che richiede un’ulteriore indagine sistematica, è frequente su alberi a 
scorza subneutra, nell’ambito di associazioni dello Xanthorion parietinae, raggiun- 
gendo la fascia montana inferiore. Secondo WIRTH (1980), L. cyrtella s.1. è in gra- 
do di colonizzare anche scorze primariamente acide in conseguenza di una eutrofiz- 
zazione secondaria, ma tende a scomparire quando le scorze vengono invase dai densi 
popolamenti di alghe verdi. Su Sambucus. (17). 


Lecanora allophana (Ach.) Nyl. 

Questa specie non è stata sempre distinta, in letteratura, da taxa affini del gruppo 
di Lecanora subfusca; per questo motivo la sua ecologia e la sua distribuzione in 
Europa non sono del tutto chiare. In Italia la specie è stata finora rinvenuta in molte 
valli alpine e prealpine delle Alpi Orientali, dove è uno dei più comuni licheni crosto- 
si nell’ambito del Physcietum adscendentis. Su Fagus, Picea e Tilia. (2,3,6) S'Bor-Med. 


Lecanora argentata (Ach.) Malme 

Specie con apoteci molto regolari, con margine tallino sempre ben definito. E’ 
specie piuttosto frequente su scorze lisce di A/nus, Corylus, Fagus (SALAZAR, 1989). 
Su Fagus, Juglans, Larix, Picea e Tilia. (2,3,5,6,7,8,11,13,14,16,17) S'Bor-Med.mo. 


Lecanora carpinea (L.) Vain. 

Si tratta di una specie molto frequente in tutta l’Europa, dalla zona boreale 
a quella mediterranea; ha un’ampia valenza ecologica, con l’optimum, nel nostro 
paese, nelle fasce planiziale e montana inferiore; si comporta spesso da lichene pionie- 
ro su giovani rami o su alberi a scorza liscia, ed entra in associazioni dello Xanthorion 
parietinae (NIMIS & DE FAVERI, 1981). Su Fagus e Prunus. (2,3,4,5,7,8,11,12,13) 
Bor-Smed. 


Lecanora chlarotera Nyl. 
Tra le Lecanore del gruppo di Lecanora subfusca, questa specie è senza dubbio 
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la più comune al di sotto della fascia montana, soprattutto nell’ambito della vegeta- 
zione dello Xanthorion parietinae. Si caratterizza per avere cristalli nella parte supe- 
riore dell’epitecio piuttosto grossi (um 0.5-7, CLAUZADE & ROUXx, 1985) ed estremi- 
tà delle parafisi incolori. Su Fagus. (1,2,3,7,14,15,16) S’Bor-Med. 


Lecanora leptyrodes (Nyl.) Degel. 

Specie piuttosto frequente nell’area di studio, si differenzia da L. carpinea per 
la reazione P+ giallo del margine tallino dell’apotecio; inoltre gli apoteci non sono 
addensati e sono di forma regolare, non angolosi come in L. carpinea. Ecologica- 
mente si caratterizza per la minor nitrofilia. Su Fagus. (2,3,8,13) (Bor)-Mieur-Med.mo. 


Lecanora pulicaris (Pers.) Ach. 

Specie del piano montano e subalpino, distinguibile per la reazione P+ rosso 
del margine tallino dell’apotecio, che è sottile. La specie si instaura su scorze poco 
eutrofizzate, soprattutto sui rami giovani di aghifoglie; cresce spesso anche su legno 
nudo (POELT & VEZDA, 1981), mentre nei distretti con forti precipitazioni si trova 
di frequente sui rametti di latifoglie, quali Sa/ix, Corylus, Ulmus (SALAZAR, 1989). 
Un esemplare, raccolto su Prunus, ha il bordo tallino che reagisce P-, con epitecio 
bruno-nerastro, che potrebbe corrispondere a L. circumborealis Brodo et Vitik. (L. 
coilocarpa auct.). Sulla delimitazione di questi taxa, si rimanda al lavoro di BRODO 
& VITIKAINEN, 1984. Su Fagus e Larix. (3,11,13) Bor-Med. 


Lecanora symmicta Ach. 

Specie caratteristica per il tallo verde-giallastro, a reazione C+ arancione (esem- 
plari con reazione C- vengono riuniti nella varietà symmictera (Nyl.) Zahlbr., pure 
presenti nell’area di studio) e bordo tallino presente solo negli apoteci molto giova- 
ni, che sono poi fortemente convessi e di colore crema-brunastro. Le cellule algali 
non raggiungono mai il bordo dell’apotecio, per cui spesso questo taxon è stato at- 
tribuito al genere Lecidea (L. symmicta (Ach.) Ach.). E’ una specie ad ampia distri- 
buzione, comune nei piani montano e subalpino di tutta l'Europa, che cresce su scorza 
acida o neutra, raggiungendo il suo optimum su scorze di conifere, soprattutto in 
boschi poco chiusi. Su Larix. (5,10,11,13) Bor-Med. 


Lecanora saligna (Schrad.) Zahlbr. var. sarcopsis (Ach.) Hillm. 
Dal piano basale a quello subalpino, soprattutto sui tronchi di latifoglie isola- 
te, come Populus, Prunus, Quercus, Tilia; questa varietà gravita nel Parmelietum 
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caperatae e nelle sue forme impoverite e nel Physcietum adscendentis. Su Alnus. (8) 
Bor-Med. 


Lecidella achristotera (Nyl.) Hertel et Leuckert 

Questo taxon si differenzia da L. elaeochroma per la presenza di sostanze oleo- 
se tra le parafisi dell’imenio, che all’esame al microscopio risulta perciò insperso. 
Questo carattere viene ritenuto privo di valore da CLAUZADE & ROUX (1985) che 
riportano invece quattro diverse varietà in base alla presenza di soredi (più o meno 
diffusi sul tallo) e al colore dello stesso. (17) Bor-Med. 


Lecidella elaeochroma (Ach.) Choisy 

Secondo NIMIS & POELT (1987) il gruppo di Lecidella elaeochroma necessita 
di una revisione sistematica accurata, soprattutto nella zona mediterranea. Intesa in 
senso lato, la specie ha un’amplissima distribuzione e valenza ecologica in tutta l’Eu- 
ropa, dalla zona boreale a quella mediterranea, costituendo probabilmente il più fre- 
quente lichene crostoso epifita. E’ presente dalla fascia planiziale a quella montana, 
instaurandosi su una grande varietà di alberi. Predilige comunque alberi a scorza 
liscia o poco rugosa, e sembra avere l’optimum nell’ambito della vegetazione dello 
Xanthorion (NIMIS & DE FAVERI, 1980), o di associazioni pioniere di licheni cro- 
stosi. Su Acer, Fagus, Fraxinus, Juglans, Prunus e Salix. (2, 3, 4,5,7,8, 9,10, 12, 
13, 14, 15, 17) Bor-Med. 


Lepraria incana (L.) Ach. 

Il genere Lepraria comprende licheni non organizzati in un tallo ben delimita- 
to, ridotti ad una massa sorediosa, bianca, grigiastra o verdastra, di cui non si cono- 
scono i corpi fruttiferi. Molto probabilmente si tratta di un taxon artificiale, che at- 
tende ancora uno studio critico, che si prospetta difficile, per la mancanza di caratte- 
ri morfologici diacritici. CLAUZADE & ROUX (1985) riferiscono dubitativamente a 
questo genere molte delle specie finora descritte, ipotizzando che molte siano forme 
particolari di specie normalmente non leprose, ma provviste di soredi (Arthonia, Le- 
canora, Pertusaria, Physcia). Su Tilia. (6,7,16) (Bor)-Mieur-Med. 


Leptogium saturninum (Dicks.) Nyl. 

Specie ad affinità suboceanica, in Italia è presente lungo tutti gli Appennini, 
raggiungendo la Sicilia. Si tratta di un lichene epifita isidiato con spesso feltro bian- 
castro sulla pagina inferiore, che raramente cresce anche su muschi epilitici. Su Ju- 
glans. (4) Bor-Mieur.subatl-Med(mo),oz. 
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Micarea peliocarpa (Anzi) Coppins et R. Sant. 

Si tratta di un lichene molto variabile nella struttura del tallo e nel colore degli 
apoteci, che possono essere quasi incolori o addirittura neri. La reazione al C è spes- 
so molto debole e va osservata al microscopio. Questa specie è abbondante in zone 
a clima suboceanico, e non mostra una spiccata preferenza per il forofita; talvolta 
è possibile trovarla su briofite o sul tallo di altri licheni (COPPINS, 1983). Primo ri- 
trovamento per la regione. Su Larix. (11) Bor-Mieur. 


Micarea prasina Fr. 

Probabilmente la più frequente specie di Micarea epifita, caratterizzata dal tal- 
lo formato da goniocisti, che addensate formano delle granulazioni pulverulente. 
In ambienti poco luminosi, spesso il tallo viene ricoperto dalle alghe, per cui acqui- 
sta un aspetto gelatinoso. COPPINS (1983), nella revisione dell’intero genere, descri- 
ve tre razze chimiche che non sembrano però correlate con la variazione morfologi- 
ca. La specie è frequente in tutta l’Europa, raggiungendo la regione mediterranea 
(NIMIS & POELT, 1987, NIMIS & SCHIAVON, 1986), dove però sembra essere esclusi- 
va di ambienti umidi. Su Larix. (11,16) Mieur-Med. 


Normandina pulchella (Borr.) Nyl. 

E’ un lichene che a causa delle ridotte dimensioni e della mancanza di corpi 
fruttiferi è stato raccolto di rado, soprattutto nel nostro Paese. Si tratta invece di 
una specie comune, soprattutto nei distretti a clima suboceanico (zona prealpina orien- 
tale, regione insubrica, Appennino Ligure, litorale tirrenico, Appennino Calabro). 
Frequentissima nelle regioni atlantiche, va rarefacendosi procedendo verso l’ Europa 
continentale. Nella zona centrale del continente i suoi ambienti elettivi sono le fagge- 
te, mentre nei distretti suboceanici è frequente anche sugli alberi isolati di latifoglie, 
in ambienti luminosi. Cresce quasi esclusivamente su epatiche epifite, soprattutto Fru/- 
lania. Una carta di distribuzione in Europa è stata pubblicata da TRETIACH & NIMIS 
(1988). Su A/nus, Fagus, Malus e Prunus. (4,7,8,15) Mieur-Med.subatl(oz). 


Ochrolechia arborea (Krey.) Almb. 

Lichene che si riproduce quasi esclusivamente per mezzo di soredi, che sono ben 
delimitati, K- e P-. Tallo continuo, sottile, C+ rosso. Questa specie è acidofila, fre- 
quentemente associata a Ph/yctis argena, ed è distribuita nel piano montano del Cen- 
tro Europa (WIRTH, 1980), mancando però nelle Isole Britanniche, dove viene sosti- 
tuita da O. inversa (Nyl.) Laund., con sorali confluenti ed un colore tallino leggermen- 
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te giallastro (HAWKSWORTH et al., 1980). Su Acer e Fagus. (2,3,7) Bor-Mieur. 


Opegrapha atra Pers. 

Specie molto comune, soprattutto nell’ambito di vegetazione di Graphidion e 
di Xanthorion, preferendo scorze lisce (A/nus, Corylus, Fagus, Juglans) non essen- 
do così anitrofitica come riportato da WIRTH (1980). E’ diffusa in tutta la Penisola 
dalla fascia planiziale a quella montana, ma diventa progressivamente più rara nelle 
zone meridionali, dove è limitata a stazioni con microclima più umido. Su Fagus 
e Juglans. (2,17) S’Bor-Med. 


Opegrapha rufescens Pers. 

Specie igrofila, che si instaura soprattutto sulle scorze lisce di A/nus, Fagus e 
Fraxinus, caratterizzata da spore trisettate ed excipolo K + verde. In regione è molto 
frequente, ma manca nel territorio carsico. Su A/nus. (8) S'Bor-Mieur.subatl-Med.mo. 


Parmelia caperata (L.) Ach. 

Una delle più frequenti Parmelie del nostro Paese, attualmente in regresso in 
molte zone planiziali a causa dell’inquinamento crescente. Essa raggiunge normal- 
mente la fascia montana, talvolta spingendosi nella nostra regione fino ai mille metri 
di altitudine. La distribuzione mondiale comprende tutte le zone temperate dei due 
emisferi (carta di distribuzione in HALE, 1976). L’optimum ecologico corrisponde 
alla vegetazione submediterranea dei querceti meso- e termofili. Specie morfologica- 
mente molto simile e scarsamente raccolta è P. soredians Nyl., trovata recentemente 
nel Carso Triestino e Monfalconese, più termo- ed eliofila della precedente, certa- 
mente molto frequente in tutta la Penisola (NIMIS et al., 1990). Su Acer, Prunus e 
Tilia. (2,5,6,7,14,17) S’Bor-Med. 


Parmelia elegantula (Zahlbr.) Szat. 

La distribuzione di questa specie comprende le regioni temperate dell’ Europa 
e dell’ America del Nord. Cresce su alberi isolati, soprattutto nell’ambito di associa- 
zioni dello Xanthorion parietinae. E’ specie relativamente comune nell’ambito di co- 
nurbazioni, essendo piuttosto resistente all’inquinamento atmosferico. Su Fagus. (3) 
Mieur-Med. 


Parmelia exasperata De Not. 


E° distribuita nelle regioni temperate dell’emisfero Nord, rifuggendo soltanto 
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i settori più oceanici, e raggiunge la zona mediterranea, nella fascia montana, dove 
è relativamente frequente. Morfologicamente si distingue molto facilmente per la pre- 
senza di verruche crateriformi che coprono anche il bordo degli apoteci. E’ una spe- 
cie comune soprattutto nel Parmelietum carporrhizantis, nel P. acetabulae e nelle 
associazioni del Lecanorion subfuscae, e colonizza soprattutto i giovani rami più espo- 
sti di latifoglie. (7) Bor-Smed. 


Parmelia flaventior Stirt. 

Si tratta di una specie legata a climi continentali, frequente nelle vallate alpine 
più interne (BUSCHARDT, 1979), per cui il presente ritrovamento, il primo per la re- 
gione, è certamente interessante. I campioni crescevano alla base di un tiglio, in po- 
sizione Sud; presentano una rete di pseudocifelle ben sviluppate sul cortex superiore 
e mostrano la tipica reazione C+ rosso della medulla. Un recente ritrovamento in 
Istria (TSB, leg. Tretiach). Su Tilia. (4). 


Parmelia glabra (Schaer.) Nyl. 

Specie caratterizzata da sottilissimi peli ialini all'estremità dei lobi giovani e sul 
bordo degli apoteci. E’ una delle Parmelie scure più grandi e robuste, ed è relativa- 
mente abbondante in tutta la regione, raggiungendo il suo optimum nella zona sub- 
mediterranea delle querce meso- e termofile. E’ diffusa soprattutto nei distretti eu- 
ropei meridionali, arrivando fino in quelli prealpini del Centro Europa. In regione 
penetra nelle zone a clima più continentale (settore endocarnico), dove è molto co- 


mune. Su Prunus. (2) Mieur-Med.mo. 


Parmelia glabratula (Lamy) Nyl. 

Si tratta di una specie molto comune in Italia, diffusa in Europa e nell’ Africa 
del Nord, caratterizzata da isidi cilindrici e dal colore aranciato della parte inferiore 
della medulla, nella zona di contatto con il cortex inferiore, per la presenza della 
rodofiscina (ESSLINGER, 1977). Su Fagus, Fraxinus e Tilia. (2,6,7,8,9,15,16) Bor- 
Smed. 


Parmelia laciniatula (Flag. ex Oliv.) Zahlbr. 

Facilmente distinguibile da altre melanoparmelie per la presenza di piccoli lo- 
buli avventizi embricati che talvolta coprono l’intero tallo. Sembra essere molto fre- 
quente nelle faggete della zona mediterranea (Sardegna, Sicilia, Calabria), soprat- 
tutto in quelle a Z/ex aquifolium (NIMIS & POELT, 1987). La distribuzione generale 
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è poco nota. Su Fagus e Larix. (3) Mieur(subatl)-Med.mo. 


Parmelia pastillifera (Harm.) Schub. et Klem. 

La specie si differenzia da P. tiliacea per avere isidi piccoli, schiacciati, neri; 
soltanto recentemente è stata elevata a rango specifico (HALE, 1976; DOBSON & 
HAWKSWORTH, 1976). Rispetto a P. tiliacea, P. pastillifera è più igrofitica, ed in- 
fatti in regione è più diffusa nei distretti prealpini, mentre P. tiliacea diventa molto 
frequente nella zona carsica e nel settore endocarnico. Ciò corrisponde alla defini- 
zione di specie oceanica data da SCHAUER (1965). Nella Penisola, P. pastillifera è 
presente soprattutto sopra i 600 metri. Su Fagus, Prunus e Malus. (2,3,5,7,15,16) 
Mieur(subatl)-Med.mo. 


Parmelia quercina (Willd.) Vain. 

Questa è stata una delle prime Parmelie ad essere descritte, con distribuzione 
temperata in Europa, presente anche nel Nord America occidentale, in Asia orienta- 
le e Australia (HALE, 1976). Alcuni autori, soprattutto anglosassoni e spagnoli (HALE, 
1976; HAWSKWORTH et al., 1980; DOBSON, 1981; SALAZAR, 1989) la pongono in si- 
nonimia con P. carporrhizans Taylor, che si differenzia per la presenza di rizine ben 
sviluppate sul bordo degli apoteci. Queste due specie dovrebbero avere diversa eco- 
logia (WIRTH, 1980). In pratica, la distribuzione in Italia è abbastanza simile: P. car- 
porrhizans tendenzialmente è più frequente nelle regioni a clima mediterraneo, come 
succede anche in California (CULBERSON, 1961). Nella nostra regione le due specie 
sembrano essere allopatriche: P. quercina è frequente nella zona carsica e nelle Prealpi, 
mentre P. carporrhizans è presente nel settore endocarnico. Su Fagus, Larix e Pru- 
nus. (2,3,13) Mieur(subatl)-Med.mo. 


Parmelia revoluta Floerke 

Specie ad affinità oceanica, è frequente soprattutto in Centro Europa e nelle 
zone ad alta umidità dell’area mediterranea (es. litorale tirrenico laziale). Caratteriz- 
za il Parmelietum revolutae, associazione che si instaura soprattutto su alberi a scor- 
za liscia (Fraxinus, Alnus, Fagus), a reazione acida. Nell’area di studio è particolar- 
mente abbondante nell’ambito dell’ Aceri-Tilietum. In regione la specie è frequente 
soltanto nelle Prealpi Giulie, con un massimo di presenza nelle Valli del Natisone. 
Un unico esemplare sul Carso Triestino (TSB). Su Acer, Fagus, Prunus e Tilia. 
(2,6,7,14,16) Mieur(subatl)-Med. 
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Parmelia saxatilis (L.) Ach. 

Si tratta di una specie a distribuzione molto ampia, presente in entrambi gli 
emisferi, particolarmente frequente nella fascia del faggio nella zona mediterranea, 
dove si ritrova molto spesso allo stato fertile (TAVARES, 1945). Secondo NIMIS & 
POELT (1987) questa specie è molto più igrofitica e acidofitica di una specie a lei molto 
prossima, P. sulcata, che è provvista di soredi. Sulle Alpi è stata recentemente sco- 
perta P. squarrosa Hale, che si differenzia per avere rizine ramificate in senso per- 
pendicolare (SALAZAR, 1989). Su Prunus. (2,4) Arkt-Med(mo). 


Parmelia subaurifera Nyl. 

Specie cosmopolita, dall’ampia valenza ecologica, non mostra una preferenza 
particolare per il forofita, ma è più frequente su alberi a scorza liscia. Si riconosce 
per i piccoli isidi raggruppati che danno luogo a sorali. La medulla ha reazione C + 
rosso. In Italia arriva fino alla fascia montana inferiore, ma evita situazioni troppo 
calde e secche. Su Fagus, Tilia e Picea. (2,6,7,9,13,15) Bor-Med. 


Parmelia subrudecta Nyl. 

Specie talvolta ritenuta distinta da P. borreri (POELT, 1969; WIRTH, 1980; 
NIMIS, 1987) sulla base della diversa chimica e in base al colore chiaro della cortex 
inferiore, che è marrone chiaro in P. subrudecta e nera in P. borreri. CLAUZADE 
& ROUX (1985) le considerano semplici varietà, WIRTH (1987) preferisce invece man- 
tenerle distinte sulla base di considerazioni fitogeografiche. In Europa è diffusa so- 
prattutto nella fascia temperata, diventando progressivamente rara scendendo verso 
il Sud. Le comunità nelle quali è più frequente sono riconducibili allo Xanthorion 
parietinae (TAVARES, 1945) ed al Parmelietum caperatae-perlatae (WIRTH, 1980). 
Su Malus e Tilia. (4,6,7,9,14,15) S’Bor-Smed. 


Parmelia sulcata Tayl. 

Forse la Parmelia più comune nel nostro Paese, distribuita dalla fascia plani- 
ziale a quella subalpina. Su Larix, Picea, Prunus e Tilia. (2,3,4,6,7,9,11,15) Arkt- 
Smed. 


Parmeliopsis ambigua (Wulf.) Nyl. 
La specie ha una tipica distribuzione circumboreale (vd. nota a Cetraria pina- 
stri, con la quale è quasi sempre associata) raggiungendo le zone montuose del Medi- 


terraneo, dove può essere localmente abbondante; preferisce i substrati acidi (WIRTH, 
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1980), soprattutto di conifere, e rifugge le zone a clima oceanico, avendo il suo opti- 
mum in zone a clima continentale. Nella fascia subalpina forma una comunità flori- 
sticamente molto costante, il Parmeliopsidetum ambiguae, ed è particolarmente ab- 
bondante nella variante Parmeliopsidetosum aleuritis. Nelle fasce sottostanti si in- 
staura soprattutto su legni decorticati, insieme a Cladonia spp.. Su Larix, Picea e 
Prunus. (2,3,7,11) Bor-Smed. 


Parmeliopsis hyperopta (Ach.) Arnold 

Simile alla specie precedente, di cui forse non è altro che una razza chimica, 
ma di color grigio chiaro e bordi di color brunastro. Preferisce ambienti tendenzial- 
mente più umidi della specie precedente (SALAZAR, 1989) ed è più rara (CLAUZADE 
& ROUX, 1985). Nell’area di studio sono stati trovati in una sola stazione pochi cam- 
pioni molto rovinati. Su Larix. (11) Bor-S’Bor. 


Parmotrema chinense (Osbeck) Hale et Ahti 

In Italia la specie più frequente di questo genere, che è stato recentemente se- 
gregato dall’ampio genere Parmelia (HALE, 1965; 1974). Il genere Parmotrema è dif- 
fuso soprattutto nella regione tropicale, ma circa il 15 % delle 180 specie si trova 
anche nella regione temperata (HALE, 1965). Le specie di Parmotrema presenti in 
Italia sono soltanto sette, e mostrano un massimo di frequenza nelle regioni a clima 
suboceanico (carte di distribuzione in COASSINI-LOKAR et al., 1987). P. chinense è 
una specie pantemperata distribuita in tutti i continenti. In Europa (carta di distri- 
buzione in SCHAUER, 1965) è la specie che si spinge più profondamente nelle regio- 
ni continentali, mostrando però un addensamento nelle zone montuose. Ha una eco- 
logia simile a quella di P. caperata raggiungendo il massimo sviluppo nel Parmelie- 
tum caperatae-perlatae (WIRTH, 1980), anche se a differenza della Parmelia rifugge 
gli ambienti più aridi. Su 7ilia. (6,7,8,14) Mieur.atl-Med.mo. 


Peltigera degenii Gyeln. 

Specie a distribuzione boreale, che nel Centro Europa si trova localizzata nel 
piano montano e subalpino. Gli esemplari sono stati raccolti alla base di faggi, sullo 
strato muscinale che copre le radici. (6) Bor-Mieur.mo (Smed.mo). 


Peltigera elisabethae Gyeln. 
Questa specie si spinge fino ai Carpazi ed ai Pirenei (POELT & VEZDA, 1981), 
e sulle Alpi cresce alla base dei tronchi, dove la neve permane a lungo. Si caratterizza 
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per avere la superficie inferiore coperta quasi completamente da un tomento bruno 
scuro, quasi nero, con poche chiazze bianche. In regione non sembra essere molto 
frequente: finora è stata rinvenuta soltanto nella conca di Sauris e sul Piz di Mede.(11). 


Peltigera leucophlebia (Nyl.) Gyeln. 

Nella regione è la più comune tra le Peltigere ad alghe verdi. Si instaura su sub- 
strato calcareo, sempre però riccamente umificato, anche se talvolta può trovarsi anche 
direttamente su roccia (se il clima è particolarmente umido) o su muschi. (11,12) Arkt- 
Med(mo). 


Peltigera polydactyla (Neck.) Hoffm. 

Il complesso di Pe/tigera polydactyla è molto difficile, soprattutto se i campio- 
ni non si presentano fruttificati. P. pol/ydactyla s.str. si caratterizza per portare gli 
apoteci su lobi laterali eretti, e gli apoteci sono tipicamente accartocciati su se stessi 
a forma di tubo. Cresce di solito su tronchi di Fagus e di Quercus, soprattutto dove 
si ha deposizione di polveri. (12) Arkt-Mieur(Smed). 


Peltigera praetextata (Floerke ex Sommerf.) Zopf. 

Si tratta della specie più comune del nostro paese (NIMIS & POELT, 1987). Si 
caratterizza per la presenza di isidi squamiformi, che si sviluppano soprattutto da 
fessure del tallo e per la pruina dell’estremità dei lobi. (9) Bor-Smed. 


Pertusaria albescens (Huds.) Choisy & Werner 

Specie molto comune in tutta l’Europa (WIRTH, 1980), potrebbe essere confu- 
sa con P. amara (vd. oltre), da cui si differenzia per il chimismo. Specie estrema- 
mente competitiva, si instaura spesso su altri licheni o su muschi, soprattutto se in 
posti ombrosi. Su Fagus e Tilia. (7) S'Bor-Med. 


Pertusaria alpina Hepp ex Ahles 

Specie forse da porre in sinonimia con P. /eioplaca, dalla quale si differenzia 
per avere otto spore per asco, conseguentemente di dimensioni minori di quelle di 
P. leioplaca, che sono soltanto quattro. I due taxa presentano le stesse sostanze chi- 
miche (cfr. HANKO, 1983) ed hanno la stessa ecologia, preferendo entrambe gli al- 
beri a scorza liscia (A/nus, Fagus), soprattutto nelle comunità del Graphidion scrip- 
tae e del Lecanorion subfuscae. Su Fagus. (5) Bor-Med.mo. 
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Pertusaria amara (Ach.) Nyl. 

Specie normalmente comune (trovata nell’area di studio soltanto una volta) che 
diventa progressivamente rara nei territori a clima caldo e secco. Probabilmente si 
tratta di un taxon comprendente più specie distinte, attualmente trattate come varie- 
tà (ben 17 in ERICHSEN, 1935; 4 in CLAUZADE & ROUX, 1985). La varietà s/esvicen- 
sis presenta apoteci fertili sotto verruche pruinose, ed è frequente soprattutto nelle 
zone montuose del Mediterraneo (Calabria, Sardegna). Su Fagus. (7) Bor-Med. 


Pertusaria coccodes (Ach.) Nyl. 

Specie dalla tipica reazione K+ rosso del tallo, provvisto di isidi che spesso 
si rompono all’estremità e diventano sorediosi. Si tratta di un lichene fotofilo e sol- 
tanto leggermente nitrofilo, frequente nel Parmelietum caperatae-perlatae e nel Per- 
tusarietum hemisphaericae. Spesso si trovano individui i cui isidi sono addensati e 
fortemente corticati, di color brunastro all’estremità che andrebbero riferiti a P. phy- 
matodes (ERICHSEN, 1936). In Italia la specie è diffusa soprattutto nei querceti ter- 
mofili della fascia submediterranea. Un ritrovamento recente anche in Sardegna (TSB). 
Su Prunus. (2) Mieur(subatl)-Med. 


Pertusaria leptospora Nitschkle ex Lahm 

Questa specie deve venir posta in sinonimia con P. multipuncta (cfr. HANKO, 
1983). Presenta un tallo continuo, granuloso, con reazione P+ arancione. Il nostro 
campione non è fruttificato. Si tratta di una specie a distribuzione subatlantica, che 
finora in regione era stata trovata soltanto nella conca di Sauris (TSB). Su Fagus. 
(16) Mieur.subatl. 


Pertusaria pertusa auct. 

La distribuzione di questa specie comprende le regioni temperate europee; nel- 
la zona mediterranea si trova anche presso le coste, dove vi sia sufficiente umidità 
atmosferica. Cresce sia su scorza che su roccia silicea (le forme epilitiche vengono 


distinte a livello specifico da alcuni autori). Su Fagus. (2,4,8). 


Pertusaria pustulata (Ach) Duby 

Il campione presenta verruche ristrette alla base, ma gli altri caratteri sembra- 
no coincidere abbastanza bene con la descrizione della specie, compresa la reazione 
arancione agli UV (DIBBEN, 1980). Si tratta di una specie pantemperata dell’emisfe- 
ro settentrionale, che in Europa è diffusa soprattutto nelle zone a clima atlantico. 
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Nella zona mediterranea sembra essere sostituita da P. heterochroa (SALAZAR, 1989), 
con spore dalla parete molto più spessa e striata. In Friuli-Venezia Giulia era stata 
rinvenuta soltanto sul Carso Triestino (TSB). Su Fagus e Tilia. (2,4) Mieur(atl)- 
Med.subatl. 


Phaeophyscia chloantha (Ach.) Moberg 

Specie rara, distribuita nel piano collinare in climi caldi, in regione trovata in 
precedenza soltanto una volta, nelle Prealpi Carniche, a Contron, fruttificata (TSB, 
leg. Tretiach). Soltanto eccezionalmente si trova su roccia (WIRTH, 1980). Su A/nus 
e Malus. (8,14,15) S’Mieur-Med. 


Phaeophyscia ciliata (Hoffm.) Moberg i 

Specie presente nel piano montano, soprattutto nell’ambito di vegetazione del- 
lo Xanthorion parietinae, su scorza liscia di Corylus, Fraxinus e Populus. Si presen- 
ta con gli apoteci tipicamente guarniti da numerose ciglia nere, mentre il cortex infe- 
riore è densamente ricoperto da rizine che protrudono dai margini. La specie è piut- 
tosto frequente in tutta la zona prealpina orientale. Su Populus. (14) Bor-Smed. 


Phaeophyscia endophoenicea (Harm.) Moberg 

Questo lichene, molto vistoso, è caratterizzato dalla vivace colorazione rossa 
della medulla. In zona è piuttosto frequente negli Aceri-Tilieti, insieme a Parmelia 
revoluta e Parmotrema chinense. In regione era prima nota per la sola stazione di 
Malchina, nel Carso Triestino (TSB, leg. Castello). Su Acer e A/nus. (7,8) Mieur.subatl- 
Smed. 


Phaeophyscia hirsuta (Mereschk.) Moberg 

Questo lichene presenta corti peli ialini soprattutto sul bordo dei lobi, ma an- 
che sul bordo degli apoteci, quando questi sono presenti. La specie è provvista infat- 
ti di sorali labriformi, che la differenziano da P. cernohorskyi, epilitica, acidofila. 
Su Juglans. (2,8,17). 


Phaeophyscia orbicularis (Neck.) Moberg 

Specie molto comune, di ridotte dimensioni, trovata molto spesso allo stato 
fertile. Molto nitrofila, colonizza quasi tutte le specie di alberi, soprattutto dove si 
ha deposizione di polveri. Il colore del tallo è molto variabile, dal grigio-verdastro 
‘ chiaro a quasi nero, ed il cortex inferiore si presenta molto spesso anche di color 
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bianco. Su A/nus, Fagus e Juglans. (2,3,8,14) Bor-Smed. 


Phaeophyscia pusilloides (Zahlbr.) Essl. 

Questa specie è molto simile a P. ciliata, ma porta sempre dei sorali leggermen- 
te capitiformi ben sviluppati. Nell’area di studio molti esemplari si presentano ab- 
bondantemente fruttificati, ed in questo caso gli apoteci portano ciglia nere, ialine 
all’apice, proprio come in P. ciliata (cfr. POELT, 1969; CLAUZADE & ROUX, 1985). 
MOBERG (1977) ritiene che P. ciliata sia la specie primaria di P. orbicularis, ma esem- 
plari fruttificati di questa specie raccolti in zona non presentano mai ciglia sul bordo 
degli apoteci. SALAZAR (1989), al contrario, riporta che nella parte atlantica della 
Navarra si trovano spesso esemplari di P. orbicularis muniti di ciglia sul bordo del- 
l’apotecio. Sarebbe quindi auspicabile uno studio più approfondito basato su ampie 
collezioni. P. pusilloides è molto frequente in tutto il settore esocarnico. Su A/nus 
e Prunus. (2,8,14). 


Phlyctis argena (Spreng.) Flot. 

E’ una delle specie più frequenti nell’area di studio. Si tratta di un lichene pret- 
tamente sciafilo, che si instaura soprattutto su alberi giovani con scorza liscia. For- 
ma chiazze di color grigio chiaro, quasi bianco, con sorali confluenti, candidi, che 
reagiscono K + rosso e P+ arancione. Mostra una spiccata preferenza per le scorze 
lisce di A/nus, Fagus e Fraxinus. Nella zona non è stata mai individuata allo stato 
fertile. Su Fagus e Tilia. (1,2,3,6,7,8,16) S’Bor-Med. 


Physcia adscendens (Fr.) Oliv. 

Specie facilmente riconoscibile in campo per le ciglia ai bordi dei lobi e per i 
tipici sorali a cappuccio, che la differenziano dall’affine P. tenella. In Europa è dif- 
fusa dalla zona artica a quella mediterranea, soprattutto in vegetazione di Xantho- 
rion. Su Acer, Alnus, Juglans, Malus e Prunus. (2,3,5,7,8,14,15) Bor-Smed. 


Physcia aipolia (Ehrh. ex Humb.) Furnrohr 

Specie molto frequente, soprattutto nella vegetazione nitrofila (è specie carat- 
teristica del Physcietum adscendentis), si caratterizza per le fini picchiettature bian- 
che del cortex superiore, che la distinguono dall’affine P. ste//aris, pure presente nel- 
la zona. Sembrerebbe preferire climi non eccessivamente umidi, però in particolari 
condizioni entra anche in comunità di Lobarion (SALAZAR, 1989). Su Fagus e Ju- 
glans. (4,14,17) Bor-Med. 
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Physcia clementei (Sm.) Maas Geest. 

Il tallo di questa specie è abitualmente coperto da isidi granulosi, che al centro 
del tallo erompono in soredi. La larghezza dei lobi nel materiale raccolto, spesso ab- 
bondantemente fruttificato, è molto variabile: normalmente questa specie forma talli 
compatti e continui, ma talvolta si presentano individui con talli quasi dissolti in lobi 
di mm 1-2 di larghezza. Si tratta di una specie ad affinità subatlantica, diffusa dal 
Portogallo all’Olanda, che non raggiunge le coste della Scandinavia. Nella nostra 
regione ha un massimo di frequenza nella zona morenica e nelle prealpi, mentre è 
praticamente assente nel Carso Triestino e Monfalconese. Su A/nus, Fagus e Malus. 
(3,6,8,9,11,14,15,16) Mieur.atl-Med. 


Physcia stellaris (L.) Nyl. 

Questa specie è relativamente frequente in tutta Italia, soprattutto nella fascia 
montana. Cresce in associazioni dello Xanthorion parietinae. Su Alnus e Juglans. 
(2,4,8,9,13,17) Bor-Med. 


Physcia tenella (Scop.) D.C. 

Molto simile a P. adscendens, da cui si differenzia per avere sorali labriformi 
e ciglia meno sviluppate. Rispetto questa, ha un areale più ristretto. Molto spesso 
le differenze tra le due specie sono di difficile osservazione. Su Fagus. (3,7,13) 
Bor-Med. 


Physconia enteroxantha (Nyl.) Poelt 

Specie ad ampia distribuzione, andando dal Nord della Scandinavia alla regio- 
ne mediterranea, e quindi a quella himalayana. Nella regione mediterranea la specie 
è frequente però anche nel piano basale, dove sembra comunque prediligere la piena 
esposizione (TRETIACH et al., 1990). In Friuli-Venezia Giulia sembra essere rara: tre 
ritrovamenti precedenti nel Carso Monfalconese (Doberdò, TSB, leg. Castello),in 
Val di Resia (TSB, leg. Nimis & Tretiach) e a Timau (TSB, leg. Nimis). (2,4,7) Bor- 
Med.mo. 


Porina aenea (Wallr.) Zahbr. 

Specie tipica delle scorze lisce (A/nus, Corylus, Fraxinus), di ambienti umidi. 
Ben distinguibile in campo, per il tallo epifloedico scuro e i piccoli periteci promi- 
nenti. Su Fagus e Fraxinus. (3,5,7,8) Mieur(subatl)-Med. 
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Porina sp. 

Non è stato possibile identificare con sicurezza questo taxon, che presenta spo- 
re sempre unisettate, incolori, di ca. um 15-17 x 5, claviformi e che andrebbe riferita 
quindi a P. dacrvospora, che però è stata descritta per la Dalmazia e si sviluppa su 
scorza di Pistacia. Su Fagus (5). 


Pseudevernia furfuracea (L.) Zopf 

Uno dei licheni più frequenti e più spesso raccolti del nostro Paese, che penetra 
anche in zone fortemente inquinate in seguito all’acidificazione secondaria del sub- 
strato. Si tratta di una specie ad ampia distribuzione, che raggiunge il Nord Africa 
e che caratterizza un tipo di vegetazione, il Pseudoparmelietum furfuraceae, ad affi- 
nità montano-subalpina, ma che può anche scendere a quote più basse (m 300-350) 
dove però è legata a condizioni microterme locali (NIMIS, 1981). Nell’area di studio 
questa comunità è praticamente ridotta alla presenza di P. furfuracea, Parmelia sul- 
cata ed Hypogymnia physodes, con individui macilenti o rovinati. Su Fagus, Larix 
e Picea. (2,3,11) Bor-Med.mo. 


Pyrenula nitida (Weig.) Ach. 

Lichene con grossi periteci sporgenti, dal colore del tallo molto variabile, so- 
prattutto su scorze lisce di Carpinus, Fraxinus, etc., in ambienti umidi. E’ specie ca- 
ratteristica dell’associazione Pyrenuletum nitidae. (5) Mieur-Med.mo. 


Ramalina farinacea (L.) Ach. 

Il complesso di Ramalina farinacea comprende cinque diverse razze chimiche 
(KROG & P. JAMES, 1977) che non sembrano correlate ad alcun carattere morfolo- 
gico. La stessa divisione tra R. farinacea s.str. e R. subfarinacea è basata esclusiva- 
mente sul fatto che una specie è epifita e l’altra epilitica. Nella zona sono stati trova- 
ti pochissimi esemplari molto rovinati. Su Sa/ix. (7,9) Bor-Med. 


Rhabdospora cfr. thallicola F. Tassi 

Parassita su Lecanora gr. subfusca. La determinazione di questo lichene è tut- 
taltro che sicura. Il tallo della Lecanora, con pochi apoteci male sviluppati, presenta 
piccoli punti neri che, sezionati, sembrano essere dei picnidi che si approfondiscono 
nella scorza. La parte superiore di questi ha un colore verde-bluastro e reagisce K + 
verde ed N+ viola; i conidi, non settati, sono fortemente ricurvi e misurano um 20-35; 
tali picnidi, in passato attribuiti ad un Coe/omycetes parassita, vengono interpretati 
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da ROUX (in prep.) come picnidi delle Lecanore ospiti. Su Larix. (3). 


Rinodina exigua (Ach.) Gray 

Specie certamente polimorfa, caratterizzata da un tallo ridotto, poco visibile, 
da liscio a leggermente fessurato. Probabilmente si tratta di un gruppo eterogeneo, 
formato da stirpi diverse (SALAZAR, 1989). La specie è nitrofila, piuttosto comune 
su Fagus e su Prunus. (2) S’Bor-Smed(-Med). 


Rinodina pyrina (Ach.) Arnold 

Uno dei licheni crostosi più frequenti nell’area di studio, che si incontra so- 
prattutto sui tronchi giovani di Fagus e Fraxinus. Su Fagus e Fraxinus. (2,3,13,15) 
(Bor)S’ Bor-Mieur(subko)-Med.mo. 


Rinodina sophodes (Ach.) Massal. 

Anche questa specie è piuttosto frequente sulle scorze lisce di Fagus, ma è mol- 
to meno nitrofila, e si comporta da specie pioniera. Presenta un tallo ben sviluppa- 
to, fessurato. Su Fagus. (1) S'Bor-Smed.mo. 


Scoliciosporum chlorococcum (Stenham.) Vèzda 
Lichene molto resistente all’inquinamento; sembra essere molto più abbondante 


della specie seguente. Su Fagus, Larix e Tilia. (3,5,6,7) S'Bor-Mieur. 


Scoliciosporum umbrinum (Ach.) Arnold 

Caratterizzato da spore vermiformi e da apoteci che sono quasi peduncolati. 
Nei nostri campioni il tallo si presenta di colore verdastro. Su Acer e Fagus. 
(2,3,7,15,16) Bor-Med. 


Usnea gr. hirta 
Un solo esemplare, di difficile identificazione a causa delle sue cattive condi- 


zioni, come quasi tutte le specie di licheni fruticosi. Su Larix. (2,11). 


Xanthoria fallax (Hepp) Arnold 

Questo lichene si differenzia da X. candelaria per la presenza di soredi diffusi 
soprattutto lungo i margini laterali e terminali, mai nella faccia inferiore dei lobi, 
che sono ascendenti ed embricati. La distribuzione di questa specie di Xanthorion 
è centrata sul Centro Furopa. Su Jug/ans. (2,4,9,14,17) Mieur-Med. 
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Xanthoria parietina (L.) Th. Fr. 

Si tratta di uno dei licheni a più ampia distribuzione mondiale, arrestandosi 
solamente nelle zone con climi estremi (POELT, 1969). La distribuzione attuale di 
questo lichene nel continente è fortemente influenzata dall’attività antropica, soprat- 
tutto di quella agricola, essendo più frequente su scorze eutrofizzate. (7,14,17) 
Bor-Med. 


Discussione 


La flora lichenica epifita dell’alta Valle del Torre comprende 109 specie, di cui 
cinque (Candelariella superdistans, Catillaria erysiboides, Micarea peliocarpa, Par- 
melia flaventior e Rhabdospora cfr. thallicola) sono nuove per la flora regionale. 
Per un altro gruppo di specie si tratta del secondo ritrovamento: Pertusaria pustula- 
ta, Phaeophyscia cloantha e P. endophoenicea. La flora nel suo complesso è suffi- 
cientemente ricca per definire questi boschi ‘‘interessanti’’ dal punto di vista natura- 
listico, secondo la scala proposta da FLECHTER (1982). 

In tutta la zona, la vegetazione lichenica nemorale è però formata da popola- 
menti paucispecifici con coperture molto ridotte, tanto che l’individuazione di asso- 
ciazioni ben definite sembra essere molto difficile. Al contrario, la vegetazione eu- 
trofica che si sviluppa soprattutto sugli esemplari isolati di Juglans, Prunus e Tilia 
mantiene molto costante la sua composizione floristica e la sua fisionomia. Le specie 
di Xanthorion (WIRTH, 1980) sono.in tutto 31 e rappresentano quindi il 28 % del 
totale, mentre le 9 specie dei generi Cladonia e Peltigera sono solo occasionalmente 
epifite, crescendo soprattutto alla base dei tronchi, dove c’è un certo apporto terrigeno. 

La fig. 3 è costruita sulla base delle estensioni latitudinali in Europa, ricavata 
dalla diagnosi di areale associata a ciascuna specie nella lista floristica, desunta da 
WIRTH (1980). Dieci specie non sono state computate, mancando la relativa diagnosi. 
È evidente che la flora dell’area di studio caratterizzata da specie a gravitazione cen- 
tro europea; l’alto contingente di specie presenti nelle parti meridionali del continen- 
te è formato soprattutto da specie eurioiche (31 specie sono distribuite dalla regione 
boreale a quella mediterranea), mancando nella zona indagata un vero contingente 
di specie a distribuzione meridionale, più spiccatamente termofilo. 

Nell’area di studio le specie crostose sono le più frequenti, raggiungendo il 48 %o 
del totale, le specie foliose il 41 %, quelle squamulose il 4 % e le fruticose il 7 Vo. 
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Quest’ultimo dato è molto prossimo a quelli trovati per le florule epifite del Carso 
Triestino (7 %; NIMIS & LOI, 1981), del M.te Ventasso nell’ Appennino Reggiano 
(8 Vo; NIMIS, 1985a), delle Isole Tremiti (7 %; NIMIS, 1985b), della Valle del Ca- 
ronte, presso Cosenza (8 7; PUNTILLO, 1987), della Tenuta di Castelporziano, presso 
Roma (11 %; NIMIS, 1988) e dell’ isola di Capraia (12 %o; NIMIS et al., 1990). Nel- 
l’area di studio, però, le specie fruticose sono molto rare, e gli esemplari si presenta- 
no poco sviluppati o addirittura con evidenti segni di clorosi. Si deve considerare 
che normalmente nei boschi della fascia montana del Friuli i licheni fruticosi (‘‘bar- 
be di bosco’’) sono sempre molto abbondanti (NIMIS, 1981). 

Per questa serie di motivi la situazione presente nell’alta Valle del Torre si deve 
considerare atipica. Tre sono i fattori che possono concorrere a determinarla: 
- La scarsa presenza di boschi maturi, in quanto le faggete ceduate sono ancora gio- 
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Fig. 3 - Distribuzione di frequenza delle specie della lista floristica nelle zone latitudinali del- 
l’Europa (WIRTH, 1980). Arkt: zona artica; Bor: zona boreale; S’bor: parte meri- 
dionale della zona boreale; Mieur: Europa Centrale; S’mieur: parte meridionale del- 
l’Europa Centrale; Smed: zona submediterranea; Med: zona mediterranea. 

- Frequency distribution of the species of the list in the latitudinal zones of Europe 
(data from WIRTH, 1980). Arkt: arctic zone; Bor: boreal zone; S’bor: southern part 
of boreal zone; Mieur: Central Europe; S’mieur: southern part of Central Europe; 
Smed: submediterranean zone; Med: mediterranean zone. 


GAMEFESNU 11 (1989) STUDI LICHENOL. IN ITALIA NORD-ORIENTALE. III: ALTA VAL TORRE 157 


vani e chiuse, mentre le pinete non ospitano mai una vegetazione lichenica molto 
sviluppata. 

- Le condizioni climatiche della zona. I licheni fruticosi raggiungono il loro massi- 
mo sviluppo soprattutto in ambienti investiti da masse d’aria umida instabile (es. 
creste ventose, pareti verticali presso le coste, alberi esposti) in cui si verifica fre- 
quentemente la condensazione del vapor acqueo sulle superfici, mentre le precipi- 
tazioni liquide sembrano essere molto meno importanti. Nell’alta Valle del Torre 
il fenomeno delle precipitazioni è certamente preponderante su quello delle neb- 
bie. In tutta la zona mancano inoltre le specie di Lobarion, legate ad un clima sub- 
oceanico, che si caratterizza per la scarsa escursione termica. 

- L’inquinamento atmosferico, di origine alloctona. La zona è compresa tra i primi 
contrafforti montuosi contro cui si addensano le perturbazioni che sono transitate 
sulla pianura padano-veneta, altamente industrializzata. Le nubi, nel loro transito 
sulla pianura, raccolgono le sostanze dissolte nell’atmosfera, per cui si arricchi- 
scono soprattutto di SO, e di NO,. E’ molto probabile che l’alta Valle del Torre 
sia interessata dal fenomeno delle piogge acide, in quanto danneggiamenti visibili 
dei boschi sono presenti già in molte zone delle Prealpi Giulie (es. Selva di Tarno- 
va, Selva di Piro). I licheni, soprattutto le specie fruticose, sono i primi a risentire 
degli effetti dell’inquinamento atmosferico; non è forse un caso che le specie fruti- 
cose trovate nell’alta Valle del Torre sono molto banali e piuttosto resistenti all’in- 
quinamento atmosferico, mentre mancano specie tipicamente di faggeta, per esem- 
pio Cetrelia olivetorum, Evernia divaricata, Menegazzia terebrata, Platismatia glau- 
ca, Ramalina fastigiata, R. thrausta, R. panizzei, Usnea spp. 


Manoscritto pervenuto il 2.I1I.1990. 
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H. MELZER, E. BREGANT 


NEUES ZUR FLORA VON FRIAUL-JULISCH VENETIEN, 
SLOWENIEN UND KROATIEN 


NEW FLORISTIC FINDINGS IN FRIULI-VENEZIA GIULIA, 
SLOVENIA AND CROATIA 


Riassunto breve — Nuovi per la Flora del Friuli-Venezia Giulia sono Amaranthus tamari- 
scinus, Heliotropium curassavicum (tutte e due avventizie), Juncus minutulus (specie varia- 
mente valutata) e J. bouchenaui = J. alpinus x articulatus. Eragrostis frankii, E. pectinacea 
e Polygonum pensylvanicum sono naturalizzate. Inoltre vengono segnalati nuovi ritrovamen- 
ti di 9 specie native e 12 avventizie. Alcune provengono dalla Slovenia e dalla Croazia, fra 
cui Asplenium ruta-muraria subsp. dolomiticum nuovo per la Flora di Slovenia. Tutte le spe- 
cie vengono comunicate con annotazioni riguardanti sia la distribuzione finora nota che - se 
dal caso - la tassonomia. 

Parole chiave: Floristica, Italia nord-orientale, Slovenia e Croazia. 


Abstract — 7he Amaranthus tamariscinus and the Heliotropium curassavicum (both ad- 
ventitious plants), the Juncus minutulus (@ variously evaluated species) and the Juncus bou- 
chenaui = Juncus alpinus x articulatus are new to the flora of Friuli-Venezia Giulia. Eragro- 
stis frankii, E. pectinacea e Polygonum pensylvanicum are naturalized species. Besides, the 
discovery of new habitats of 9 native and 12 adventitious species is reported. Some of them 
regard Slovenia or Croatia, like the Asplenium ruta-muraria subsp. dolomiticum entirely new 
to Slovenian flora. All the species are introduced with notes on their known distribution and, 
when necessary, on their taxonomy. 

Key words: F/ora, North-eastern Italy, Slovenia, Croatia. 


Einleitung 


Ein GroBiteil der Funde, die vorliegende Arbeit veranlaBten, geht auf eine nur 
wenige Tage dauernde Exkursion gemeinsam mit Ing. Ditmar Baloch im September 
1989 zuriick; eine Jahreszahl wurde daher nur bei Funden friiherer Jahre beigefiigt. 
Da wir nur so kurz unterwegs waren und nur wenige Orte aufsuchen konnten, ist 
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anzunehmen, daf die genannten Adventivpflanzen bereits eine viel gròBfere Verbrei- 
tung im Lande haben. 


PTERIDOPHYTA 


Asplenium ruta-muraria L. subsp. dolomiticum LOVIS & REICHSTEIN 

Slowenien: Siidbstlich von Rimske Toplice (ROmerbad) in der Graènice dolina 
(Graschnitztal) [9857] an einer Dolomitfelswand, 1981. 

Nach REICHSTEIN in HEGI, 1984:239 ist diese in den italienischen Alpen in Siid- 
tirol hàufige, auch schon aus dem Kanaltal (Val Canale) bekannte Sippe (LOVIS & 
REICHSTEIN, 1964:144) nur von der Vrbas-Schlucht nérdlich Jaice in Bosnien ange- 
geben. Inzwischen wurde sie auch fiir Osterreich (Karnten, Osttirol) nachgewiesen 
(MELZER, 1987:296). 

Die infraspezifische Hybride beider Unterarten, A. x ba/dense REICHSTEIN & 
VIDA ist vorerst fiir die Region Friaul-Julisch Venetien zu streichen, da sich die da- 
fur gehaltene mehrere Jahre kultivierte Pflanze (siehe MELZER, 1985:176) dann doch 
nach zytologischer Untersuchung — wofiir Frau H. Rasbach, BRD, zu danken ist 
— als diploid herausgestellt hat. Da beide Sippen bei Venzone wachsen, ware dort 
die Suche nach der Hybride erfolgversprechend. 


DICOTYLEDONEAE 


Acalypha virginica L. 

Westlich von San Vito al Tagliamento bei Villanova (Fiume Veneto) [0042] langs 
eines Weges zahlreich, siidwestlich davon an einem Graben in Torrate [0142] und 
sudbstlich Codroipo an einem Feldrain bei Sterpo [0044]. 

Offensichtlich weit verbreitet und lingst eingebirgert, siehe POLDINI, 1980:381; 
MELZER, 1985:179-180. 


Amaranthus tamariscinus NUTT. 

Westlich Pieris auf einer bewachsenen Schotterbank des Isonzo [0146] im Spiil- 
saum ein stattliches weibliches Exemplar, mehrere beider Geschlechter auf Anschiit- 
tungen Ostlich des Hafens von Monfalcone [0247]. 

Diese Art gehòrt in die Untergattung Acnida, die zweihàusige Arten umfaBt 
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und unter diesem Namen auch als eigene Gattung gefiihrt wurde. A. tamariscinus 
hat seine Heimat in den USA, wo er urspriinglich an Ufern, auf Schwemmebenen, 
in Simpfen, Teichen, auf Sand und Schlamm, auch auf Strombénken wéachst, von 
wo er auf sekundàare Standorte, wie Eisenbahngelànde, StraBenrànder und ahnliche 
Orte ilbergeht (AELLEN in HEGI, 1959:509). Ob es gar kein bloBfer Zufall war, da8 
wir an einem einzigen Tag gleich zweimal auf diese Art stieBen, die noch dazu an 
Standorten steht, die ihr am meisten zusagen? Sollte sie gleich anderen Fremdlingen 
aus Amerika schon weiter im Lande verbreitet sein und sich einbiùrgern? 


Bidens bipinnata L. 

Sudòbstlich von Spilimbergo am Rande eines Maisfeldes entlang eines Fahrwe- 
ges zum Tagliamento [9943] in Mengen, ebenso auf einem Schuttplatz westlich von 
Pieris [0146]. 

Nach POLDINI, 1980:428 scheint es gar nicht notwendig, von dieser urspring- 
lich aus Sidamerika und dem òstlichen Asien eingeschleppten Art, die sich z.B. in 
den Sidalpen einbirgert und sich rasch ausbreitet (WAGENITZ in HEGI, 
1966:236-237), genaue Fundorte zu veròffentlichen; man lese aber unter Bidens su- 
balternans nach! 


Bidens subalternans DC. 

Istrien: Uber Opatija (Abbazia) in Andeli und Zatka [0651] am StraBenrand 
und an Mauern, Mostenitka Draga [0751] auf einer Anschiittung, weiter sildlich an 
den Bòschungen und Randern der StràBe bis knapp vor Plomin (Fianona) [0851] stel- 
lenweise in Mengen. Ferner in Kroatien noch auf den Inseln Krk (Veglia, 1988) und 
LoSinj (Lussin), an der Kiiste in Sv. Lucija bei Rijeka (Fiume) [0652], zwischen Po- 
vile und Zrnovica [0854/0855], Senj (Zengg) und Jurjevo, stellenweise in Massen die 
Strafe sàumend, in Kalié sidbstlich Senj auch als Massenunkraut in neu angelegten 


Gartenanlagen, 1987. 
Dieser Neophyt aus Siidamerika sieht habituell der vorgenannten Art zum Ver- 


wechseln ahnlich, kann aber bei naherer Betrachtung von jener leicht unterschieden 
werden. Mit Sicherheit gehòrt ein Grofiteil der Angaben, zumindest im nérdlichen 
Kiistenabschnitt Jugoslawiens dazu, die TRINAJSTIC, 1986 (mit Verbreitungskarte) 
bringt. WAGENITZ in HEGI, 1966:224 erwàhnt, daf B. subalternans, friiher mit 5. 
bipinnata verwechselt, sowohl mit Òlfrucht als auch Wolle nach Mitteleuropa einge- 
schleppt wurde. Nach SIMON, 1974 ist sie eine in Siidamerika (Uruguay und mittle- 
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res Argentinien bis n6rdliches und westliches Brasilien) heimische Art, die feuchte 
bis mafig trockene Standorte besiedelt. Nach unseren Beobachtungen steht sie auch 
recht trocken, doch bleiben dann die Exemplare klein und oft nur eink6pfig, errei- 
chen eine Hbhe von kaum einem Dezimeter. Steht sie giinstig, werden die Exemplare 
weit iiber mannshoch. Zum Unterschied von 8. bipinnata bleiben die Grannen an 
den Friichten aufrecht, bei der anderen spreizen sie schon friihzeitig vor der vòlligen 
Reife. Die Abschnitte der etwas weniger zerteilten Blatter sind in cine lange Spitze 
ausgezogen, so dafì die Art schon im jugendlichen Stadium zu erkennen ist. Man 
kOnnte sie jedoch nichtbliihend mit zwei anderen, viel seltener verschleppten Arten 
verwechseln, wie SIMON, l.c. schreibt. Er stellt die Merkmale beider Arten in Tabel- 
len gegeniber. JOVET & VILMORIN, 1985:743 bringen Zeichnungen von Blattern, 
K6pfchen und Achànen. 

Nach MELZER, 1987a:380 ist B. suba/ternans neu fir Italien (Monfalcone, Dui- 
no) und Jugoslawien (Unteres Isonzotal, Bale in Istrien und Senj in Dalmatien), 
SIMON, 1974:106 nennt Fundorte in der Schweiz, in Frankreich und Spanien; eine 
viel weitere Verbreitung in wàrmeren Làndern kann erwartet werden. 


Bidens vulgata L. 

Siidbstlich von Spilimbergo auf Schotter der Alluvionen des Tagliamento [9943], 
wenige Exemplare unter Massen von 5. frondosa, ebenso westlich San Vito al Ta- 
gliamento [0042] entlang eines Fahrweges und auf Schottern des Isonzo westlich Pie- 
ris [0146]. 

Langst eingebiirget, schon durch die groBeren K6pfchen von der sich weitaus 
rasanter ausbreitenden 8. frondosa verschieden, siehe MELZER, 1984:182 und 
1981:107. 


Echinocystis lobata (MICHX.) TORR. & GRAY 
Westlich Pieris im Ufergeh6lz des Isonzo [0146]. 
POLDINI, 1980:389: Valli del Natisone. 


Euphorbia prostrata AITON 

Monfalcone, auf Anschiittungen des Hafens [0247]. 

Diese nordamerikanische Art wurde nach MELZER, 1985:180 bereits nordòst- 
lich der Stadt an der StaatsstraBe nach Gorizia 1984 gefunden, im selben Jahr auch 
von POLDINI in Triest (POLDINI & VIVIANI, 1985:195). Sie 4hnelt der bereits weit 
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verbreiteten, gleichfalls aus Nordamerika stammenden E. maculata L. sehr, hat aber 
Kapseln, die nur an den Kanten behaart sind. 


Hedysarum hedysaroides (L.) SCHINZ & THELL subsp. exa/tatum (KERNER) CHRTKOVA 
- ZERTOVA 

Julische Alpen: Ober der Via alta am Hang des Cimone an felsiger Stelle bei 
etwa m 1550, 1988 [9546/3]. 

Nach POLDINI, 1980:379 ist diese siudalpine Sippe vom Monte Raut in den Kar- 
nischen Voralpen nordwestlich von Maniago bekannt. Dieser Berg ist der ‘‘locus clas- 
sicus’’ dieser durch ihre Gr6Be (cm 30-60) auffallenden Sippe (KERNER, 1974:103). 
Vom jugoslawischen Anteil der Julischen Alpen kennt man sie nach WRABER, 
1984:60 seit 1975. Sie wachst dort am FuS} einer siidost-exponierten Felswand an der 
Sidseite des Berges Obljak nérdlich Bovec (Flitsch) in m 1000 Seeh6he. WRABER 
hebt besonders den Standort in Felsspalten hervor, wobei er auf HUTER, 1905:79 
verweist, der bereits an ‘‘felsigen Stellen” schreibt und PIGNATTI, 1982(1): 763: ‘‘sem- 
bra si tratti di pianta rupestre”’. H. hedysaroides subsp. hedysaroides wàchst nach 
WRABER l.c. dagegen in den Julischen Alpen meist in Gesellschaft der alpinen Ur- 
wiesen, in Zwergstrauchheiden und auch auf Kalkschneeb6den. 


Heliotropium curassavicum L. 

Ostlich des Hafens von Monfalcone auf Anschiittungen [0247]. 

Diese in Nord- und Siidamerika weit verbreitete und weltweit verschleppte und 
mehr oder weniger eingebiirgerte Art (s. GAMS in HEGI, 1927:2130-2131) findet sich 
auch vereinzelt in Europa, wie z.B. nach BONNIER, 1924:19 in der mediterranen Re- 
gion von Frankreich, in Spanien und auf den Balearen. PIGNATTI, 1982(2):396 gibt 
sie als selten fiir Sizilien und Sardinien an, auf Kiesboden und Meeresstrand wach- 
send. GAMS, l.c. fiihrt noch den Campo Marzio bei Triest an, der seit vielen Jahr- 
zehnten verbaut ist und heute innerhalb des Stadtgebietes liegt. 


Impatiens balfourii HOOK. f. 

Siidlich Osoppo in Ritzen eines Bewasserungskanals [9744]. 

Zur Chorologie siete PAVAN & CosTALONGA in MARTINI & POLDINI, 
1987:147-148; in der Karte von POLDINI & MARTINI, 1988:151 wére noch das Grund- 
feld [0243] mit Latisana nachzutragen (MELZER, 1983:213). 
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Lepidium virginicum L. 

Am Sùdrand von Osoppo [9744] langs eines Feldweges; siidlich von Spilimber- 
go an einer StraBenkreuzung und sidéstlich auf dem Schotter der Alluvionen des 
Tagliamento nahe der Briicke [9943] reichlich. 

MELZER, 1975:178 nennt bereits 4 Fundorte, PIGNATTI, 1982(1):462 gibt die- 
sen nordamerikanischen Neophyten nur fiir die benachbarten Regionen an, POLDINI, 
1980:362 schreibt: ‘‘distribuzione mal conosciuta”’. 

Es ware vor allem auf Bahnanlagen und in deren Nàhe auf das ahnliche L. den- 
siflorum L. zu achten, das etwas kleinere, nicht so runde Schétchen hat und deren 
Kronblatter verkiimmert sind. Diese Art ist heute in Osterreich, so in der Steiermark 
und in Karnten, auf Bahnanlagen weit verbreitet. 


Myosotis decumbens HOST subsp. decumbens 

Kanaltal nahe Pontebba (Pontafel) in einem Gehòlz neben der Staatsstrafe, 1985 
[9445/4]. Julische Alpen: auf dem Neveapafì (Sella Nevea) m 1100-1200 [9646/2] unter 
Hochstauden in Mengen, besonders in der Umgebung der Hauser reichlich, auch an 
der Via alta nordwestlich davon in m 1400-1500 [9546/4]. 

Slowenien: Julische Alpen, im sidlichen Teil bei Podbrdo [9849] nahe einer 
Felswand, m 500, 1984. Steiner Alpen: oberhalb Kokra [9653/3] am Ausgang des 
Grabens im steilen Hangwald (und schon in Kàarnten in néchster Nahe der Grenze 
auf dem Seeberg [9553/3]), 1986. 

Naheres iber diese so lange ibersehene Art, die man leicht von M. sylvatica 
(EHRH.) HOFFM. unterscheiden kann, siehe MELZER, 1987:377-380, Abb. Seite 385. 


Polygonum pensylvanicum L. 

Westlich von Pieris in Papariano an einem sandigen Wegrand vereinzelt, zahl- 
reich im Schotter des Insonzobettes [0246] unter Massen von P. /apathifolium, die- 
sen meist iberragend. 

Jener Kn6terich ist gleich anderen amerikanischen Neophyten eingebiirgert und 
wird in Zukunft bei Beachtung sicher noch an anderen Stellen zu finden sein, nicht 
nur an den beiden genannten Stellen und auf den Anschittungen nahe dem Hafen 
von Monfalcone, von wo ihn MELZER, 1988:773 angibt. Weder von WEBB & CHATER 
in TUTIN & al., 1964:76 ff., noch von RECHINGER in HEGI, 1981:403 ff., 483-486 
gibt es Hinweise auf europàische Vorkommen, wohl aber schreibt JEHLIK, 1981:90, 
da P. pensylvanicum var. laevigatum FERN. als Ephemerophyt adventiv in einigen 
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Landern Mittel- und Westeuropas gefunden worden ware (aber fiir Frankreich z.B. 
keinerlei Hinweis bei JOVET & VILMORIN, 1977:440 oder KERGUÉLEN, 1987:27). Auch 
die Pflanzen Friaul-Julisch Venetiens gehòren wegen der driisigen Bliitenstandsstiele 
und der untererseits kahlen Blatter zu jener in Nofdamerika am weitesten verbreite- 
ten Varietàt (‘‘The commonest form’’, GLEASON, 1952:78). In der Tschechoslowa- 
kei findet sie sich voriibbergehend angesiedelt (als Ephemerophyt) in Moldauhàfen, 
nach JEHLIK, 1988:97 kennt man diese Sippe auch von Betrieben, die Òlfriichte, vor 
allem Sojabohnen, verarbeiten. 


MONOCOTYLEDONEAE 


Digitaria ischaemum (SCHREB.) MÙHLENB. 

Sudòstlich von Spilimbergo im Schotter des FluBbettes des Tagliamento [9943] 
zusammen mit D. sanguinalis (L.) SCOP. subsp. sanguinalis und subsp. pectinifor- 
mis HENR. 

Offenbar bisher nur von MELZER, 1987:384 und 1988:771 fiir Orte in Friaul- 
Julisch Venetien genannt, wobei anzunehmen ist, daf diese nach OBERDORFER, 
1983:264 eurasiatisch-subozeanisch-submediterrane Art doch viel weiter verbreitet 
sein mu8, vor allem auch in Maisfeldern. In solchen wéchst sie heute in Osterreich 
oft genug sogar bodendeckend, auch in Gegenden, wo sie friiher nur sporadisch auf 
Odland oder an Wegràndern oder gar nicht vorgekommen ist. 


Eleocharis austriaca HAYEK Ù 

Monte Santo di Lussari (Luschariberg) [9547/1] bei Tarvisio (Tarvis), sumpfi- 
ge Stelle, m 1760, 1988, H. Mittendorfer. 

BERTANI in MARTINI & POLDINI, 1988:162 bringt den Erstnachweis fiir Friaul 
1987 und einiges zur Taxonomie und Chorologie. 


Eragrostis frankii C.A. MEYER ex STEUD. 

Siudòbstlich von Spilimbergo auf Anschiittungen im Fluffbett des Tagliamento 
[9943] nahe der Briicke in Mengen zusammen mit £. pilosa; westlich von Pieris in 
Papariano am sandigen Wegrand mit £. pilosa und E. pectinacea und am linken Ufer 
des Isonzo [0146] nahe einem Ablagerungsplatz mehrfach. 

Wie erwartet (MELZER, 1988:772) ist diese nordamerikanische Art in Friaul- 
Julisch Venetien làngst eingebiirgert, nur bis vor kurzem iibersehen worden. 
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Meine Vermutung, sie kOnnte fiir Europa neu sein, hat sich nicht bewahrhei- 
tet. KERGUÉLEN, 1975:17 gibt sie bereits aus der Umgebung von Millau in Frank- 
reich, Dep. Aveyron, an, méòglicherweise adventiv, aber offenbar doch nicht einge- 
biirgert. PROBST, 1949:26-30 fiihrt sie unter den 33 sicher bestimmten und unsiche- 
ren Arten nicht an, nur die ahnliche £. capi/laris (L.) NEES. 


Eragrostis pectinacea (MICHX.) NEES. 

In Rivoli di Osoppo [9744] auf einer Planierung, sidéstlich von Spilimbergo 
auf dem Schotter der Alluvionen des Tagliamento [9943], am sandigen Wegrand in 
Papariano und auf einem Schuttplatz am Ufer des Isonzo westlich von Pieris [0146]. 

Gleich der vorigen Art eingebiirgert. Erstfund in Friaul-Julisch Venetien bei 
Monfalcone, MELZER, 1983:772. Die Haarbiischel, die auf dem Bild bei PIGNATTI, 
1983(3):599 am Grund der Rispentàste so auffallig gezeichnet sind, zeigen unsere Pflan- 
zen nicht; nach HITCHCOCK & CHASE, 1951:152 sind die Achseln der Rispenàste 
nackt oder undeutlich behaart. 


Festuca apennina DE NOT. = F. pratensis HUDS. subsp. apennina (DE NOT.) HEGI 

Julische Alpen: Jof di Montasio (Montasch), Nordhàange, m 1600 [9546/4], 1935, 
H. Schaeftlein, GZU; im Raccolanatal (Val Raccolana) an der Via alta an den Hàn- 
gen des Monte Cimone und Monte Zabus, m 1500-1600, 1988 [9546/3], in Hoch- 
staudenfluren zahlreich. 

Von MELZER, 1985:186 bisher nur von der Winkler Alm (Casera Vinchel) in 
den Karnischen Alpen angegeben, wo eine weitere Verbreitung aufgrund von Beo- 
bachtungen in Karnten (MELZER, 1980:167) vermutet wird. Dieser hochwiichsige 
Schwingel ist zweifellos leichter zu erkennen (gute Schlissel in BINZ & HEITZ, 
1986:567 und von MARKGRAF-DANNENBERG in TUTIN & al., 1980:132, nicht aber 
in OBERDORFER, 1983:208), als so manche Art im F. ovina-Aggregat, wird aber von 
GUTERMANN in EHRENDORFER, 1973:113 nur als Unterart, von PIGNATTI, 1982(3):483 
nur anhangsweise als Varietàt genannt. WITTMANN & al., 1987:152 werten sie gleich 
MELZER, 1980:267 als Art und kònnen fiir das Land Salzburg aufgrund ihrer inten- 
siven Exkursionstatigkeit diese nach OBERDORFER, l.c. prialpine Sippe der hochmon- 
tanen Hochstauden- und Hochgrasgesellschaften von 28 Quadranten in den Tauern 
anfihren. Ganz anderer Meinung ist KERGUÉLEN, 1975:170, der ihr jeglichen taxo- 
nomischen Wert abspricht und sie — er schreibt statt HEGI als Erstautor der Kom- 
bination HAYEK, 1933:291 — unter einer Reihe von Synonymen von F. pratensis 
HUDSON mit ‘‘incl.’’ aufzahlt. 
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Juncus alpinus VILL. 

Sidòéstlich von Spilimbergo im Bett des Tagliamento [9943] an vernafiter Stelle 
zusammen mit J. articulatus und der Hybride J. x bouchenaui DÒRFLER, ca. m 100 
Seehòhe. 

Vom Miindungsgebeit des Tagliamento und dem Strand bei Bibione-Pineda be- 
reits von MELZER, 1981:108 und 1983:215 angegeben. Eine Suche am Lago di Pie- 
tra Rossa, von wo POSPICHAL, 1897:209 J. alpinus (als J. fusco-ater) angibt, war 
vergeblich; er kònnte dort durch Standortsverànderung verschwunden sein. Wenn 
er meint, die Pflanze ware ‘‘eben nicht auf den ersten Blick zu erkennen”’, so muB 
widersprochen werden: durch die straff aufgerichteten Rispenàste, die er ohnedies 
in seiner Beschreibung anfùhrt, ist das doch der Fall. Beim verwandten J. articulatus 
spreizen sie. Ùber Widerspriiche in der Beschreibung der Merkmale und an Zeich- 
nungen in einigen Floren siehe MELZER, 1983:216, genaue Beschreibung und klare 
Zeichnungen bringen NILSSON & SNOGERUP, 1972. 


Juncus alpinus x J. articulatus = J. x bouchenaui DÒRFLER 

Venetien: im Miindungsgebeit des Tagliamento in einem Sumpf nahe Bibione 
[0344] zusammen mit den Elternarten, 1982; erst spàter erkannt. Weiterer Fundort 
siehe vorangegangene Art! 

Die Hybride hat weniger steil aufgerichtete Aste als J. a/pinus, nicht so stump- 
fe Perigonblàtter und vor allem taube Samen. 


Juncus minutulus ALD. & JAH 

Julische Alpen: am oberen Ende des Raibler Sees (Lago del Predil) làngs eines 
Fahrweges auf den Alluvionen des Seebaches (Rio del Lago) [9547/3] reichlich zu- 
sammen mit J. bufonius L. 

POLDINI, 1980:449 fiihrt diese kritische, nach OBERDORFER, 1983:145 sub- 
atlantische Sippe nicht an, PIGNATTI, 1982(3):434 schreibt bei /. bufonius nur ‘‘in- 
cl. J. minutulus”’, miBt ihr also keinen systematischen Wert bei. KERGUELEN, 
1987:113 fiihrt sie als J. bufonius var. parvulus HARTM., wobei er die Frage stellt, 
ob sie eine Hungerform oder vielleicht doch besser im Range einer Unterart zu fiih- 
ren ware. Wir halten sie nicht fiir eine Hungerform, wie es SEGAL folgend FOERSTER, 
1969:31 schreibt, da wir sie in typischer Ausbildung in der Steiermark auf gut durch- 
feuchtetem und vom Viehtrieb nahrstoffreichen Boden fanden (MELZER, 1986:183). 
Auch am Raibler See liegt kein Grund zum Kiimmern vor, da die Populationen den 
gleichen Standort mit J. bufonius s.str. teilen. Die Unterscheidung beider ist nicht 
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immer leicht und manch einer wird versucht sein, tatsàchliche Kiimmerlinge von J. 
bufonius dem J. minutulus zuzurechnen. 

Nicht unerwahnt darf bleiben, daf GUTERMANN in EHRENDORFER, 1973:149 
wohl den J. minutulus als Kleinart wertet, nicht aber den J. ambiguus GUSS. = J. 
ranarius PERR. & SONG., den aber PIGNATTI, 1982(3):434 als Art fiihrt. Leider mu8 
gesagt werden, da die roten Scheiden am Grund der Stengel (‘‘guaine basali rosso- 
cupo’’) und die rote Firbung am unteren Teil der Stengel meist sehr auffàllig vor- 
handen sind, jedoch auch bei gew6hnlichem J. bufonius auftreten k6nnen. Die Ab- 
bildung bei PIGNATTI, 1982(3):435 (‘‘ic. nova”’, also keinem anderen Werk entnom- 
men) von J. ambiguus stellt eine andere Sippe dar, wie aus der Detailzeichnung klar 


hervorgeht. 


Panicum gattingeri NASH 

Rivoli di Osoppo, auf einer sandigen Planierung reichlich [9744]; sidéstlich Spi- 
limbergo auf Alluvionen des Tagliamento [9943]; sidwestlich San Vito al Tagliamento 
in Torrate làngs eines Raines [0142] und auf einem Schuttplatz nahe dem Isonzoufer 
westlich von Pieris [0146]. 

Als neu fir Italien von MELZER, 1985:183 aus der Gegend siidlich von Passa- 
riano genannt, von MELZER, 1987:383 auch von Comerzo nordòstlich von San Da- 
niele del Friuli, Maisunkraut! Das ahnliche P. capillare hat viel gròBfere Rispen, et- 
was gr6fere Ahrchen und weniger verzweigte Halme, ist nicht nur in Maisfeldern 
zu finden, sondern auch auf Odland und an Wegràndern als gemein zu bezeichnen. 
P. hillmani NASH (siehe MELZER, 1987b:245-246) ware ebenfalls in Maisfeldern zu 
erwarten, konnte von uns aber noch nicht gefunden werden. 


Paspalum paspalodes (MICHAUX) LAMSON-SCRIBNER 

Istrien: in Umag (Umago) an einer Hausmauer nahe dem Hafen, 1987 [0547]; 
Gstlich von Rovinj (Rovigno) in einem Tiimpel etwa m? 200 iiberziehend [0947] und 
in Pomer siidéstlich von Pula (Pola) in einem kleineren Tiimpel auf etwa m? 10, 
1985. 

Aus Istrien bereits von POLDINI, 1980:451 (Ospo) und MELZER, 1985:183 (nòrd- 
lich Pola) genannt. Aus Dalmatien kennen wir diese aus Siidamerika stammende, 
in den Subtropen gerne in Zierrasen kultivierte Art (CONERT in HEGI, 1979:37) von 
Odland in Gradac (1987). Als neu fiir Kroatien und damit fiir Jugoslawien nennt 
sie HORVATIC 1949 aus dem Gebiet der unteren Neretva. 
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Paspalum dilatatum POIRET 

Istrien: Siidlich Lovran in MoSéenitka Draga [0751] im Rasen eines Parkes und 
an einer Hausmauer, (ferner in Dalmatien in einem Garten in Podgora sudòstlich 
Makarska). 

MELZER, 1985:183 nennt mit chorologischen Bemerkungen als ersten Fundort 
in Friaul-Julisch Venetien Grado-Primero, MARTINI & POLDINI, 1988:158-160 einen 
weiteren Fundort und bringen die Karte ‘‘Chorology of discoveries of Paspalum di- 
latatum in Italy””, ILIMJANIC & TOPIC, 1986 aus der Kiistenregion Montenegros erste 
Fundorte in Jugoslawien. 

Da MANSFELD, 1986:1533 betont, dafì diese Art als ausgezeichnetes Weidegras 
gilt, vor allem in Làndern der Tropen und Subtropen, ist es erwàahnenswert, da es 
in weiten Teilen dieser Linder auch zur Plage geworden ist. HAFLIGER & SCHOLZ, 
1980:96 fiihren es unter den weltweit bedeutenden Ungràsern, in Australien stellt es 
sogar eines der wichtigsten Unkrautprobleme in Zitruskulturen dar, ist eine Plage 
in Zuckerrohr- und Bananenkulturen, ebenso in Obst- und Weingàrten (HOLM et 
al., 1977:360). 


Poa pumila HOST 

Julische Alpen: Jòf di Montasio (Montasch), an der Siidseite am Grat von der 
Forca dei Disteis gegen den Curtissons zu in etwa m 2200, 1988 [9546/4]. Slowenien: 
Sidwestlich des Mangart am Grund einer sidexponierten Wand in einem Felslàger, 
m 1850, und auf der Gipfelkuppe des m 1991 hohen Mali Vrh, 1969 [9547/4]. 

Obwohl bereits beim ersten Bestimmen der Pflanzen vom Mangart Bedenken 
aufgetreten sind, wurden sie als P. molineri eingereiht. BUSCHMANN, 1942:116 gibt 
diese Art von dort an, genauer: ‘‘Zwischen Manharthiitte und Lahnscharte”’, Beleg 
von PALLA & WIDDER, 1913 gesammelt. Eine Neigung zu PR a/pina, wie BUSCHMANN, 
l.c. mit dem Zusatz ‘‘vergens Poa alpina’ auf dem Revisionszettel vermerkt, ist an 
unseren Belegen nicht zu sehen. Es miiBiten vor allem die Blatthautchen kiirzer und 
die Horste lockerer sein, da diese Art weniger sterile Sprosse aufweist. Der nur ange- 
deutete Knorpelrand der schmalen, nur mm 1 breiten Grundblàatter und die etwas 
straffere Rispe sprechen entschieden fiir P. pumila, die ohnedies bereits aus den Ju- 
lischen Alpen bekannt ist: Nach BUSCHMANN, 1942:103; PIGNATTI, 1982(3):473 
wàchst sie auf dem Monte Santo di Lussari (Luschariberg). POLDINI, 1980:458 nennt 
nur den Monte Cavallo di Aviano mit dem Zusatz: ‘da verificare”. 


Auf die Problematik der Abgrenzung der P. molineri von P. pumila macht 
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MELZER, 1987:383 und 1974:239 aufmerksam. DEGEN, 1936:538 meint freilich, daB 
die Abgrenzung von P. pumila gegen P. alpina — aufgrund der Durchsicht von Her- 
barien — so schwierig ware, daB er sie nur als Varietàt bewerten kOnne und versteht 
auBferdem darunter nur die Pflanzen aus der Umgebung von Laibach! 

Eine neuerliche Bearbeitung des ganzen Formenkreises mit Hilfe moderner Me- 
thoden ware angebracht, wobei auch P. carniolica einbezogen werden mute, die 
von EDMONDSON in TUTIN et al., 1980:165, 432 unter dem Namen P. perconcinna 
mit der Walliser Pflanze (P. concinna) vereinigt wird. Fiir den, der diese und die 
Pflanze der Dolomitfluren der Grmada bei Pohol Gradec (friiher Billichgratz) we- 
stlich Laibach kennt, wird es nicht ganz verstàndlich sein. Wenn KERGUÉLEN, 
1975:237 schreibt: ‘“Poa carniolica (HLADNIK & GRAF ex MUTEL) KERGUÉLEN comb. 


stat. nov.”’, bringt uns das auch keinen Schritt weiter. 


Setaria viridis (L.) P.B. subsp. pycnocoma (STEUD.) TZVELEV = S. viridis var. ma- 
Jor (GAUD.) POSPICHAL 

Westlich von Pieris in Papariano an einem sandigen Wegrand [0146]. 

Nach MELZER, 1988:771, 774 ware diese stattliche Borstenhirse neu fiir Friaul- 
Julisch Venetien, von Monfalcone genannt. POSPICHAL, 1897:51 gibt aber bereits 
die Diine von Grado als Fundort fiir S. viridis var. major (GAUD.) an, wobei er eine 
fur diese Sippe kennzeichnende Beschreibung bringt. Weder POLDINI, 1980:451 noch 
PIGNATTI, 1982(3):613 erwahnen sie. Dieser Autor weist bei S. viridis auf Verwech- 
slungen mit anderen Arten hin, die abgesehen von S. g/auca (L.) P.B. = S. pumila 
(POIR.) SCHULT. von FIORI, 1925:77-78 nur als Varietàten (!) zu S. italica (L.) B.P. 
gestellt wurden. CONERT in HEGI, 1979:55-56 bezeichnet S. viridis als eine recht viel- 
gestaltige Art, die je nach Untergrund und Lichtverhaltnissen des Standortes auffal- 
lende Abweichungen zeige. 

Die Zahl der beschriebenen Formen und Varietàten ware grof, ihre Merkmale 
aber weder konstant noch hatten sie eine solche Bedeutung daf) sie die Aufstellung 
eigener systematischer Gruppen erfordern wurden; lediglich die var. major (GAUD.) 
PosP. mache eine Ausnahme, die in gemaBigten Gebieten Europas und Amerikas 
auf reich gediingten, nàhrstoffreichen Bòden wàchst. Die Nennung dieses Standortes 
soll aber nicht dazu verleiten, sie lediglich als Mastform anzusehen. Nach MANSFELD, 
1986:1539 waren die zu S. viridis subsp. pycnocoma (neuerdings von DE WET als 
subsp. zu S. italica gestellt) gehòrenden Unkrautsippen doch wohl nur Hybridfor- 
men von $. viridis s. str. und S. italica, was auch KERGUELEN, 1987:162 fur méò- 
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glich halt. In Osterreich, vor allem in der Steiermark und in Karnten ist sie stellen- 
weise ein lastiges Unkraut in Maisfeldern (siehe u.a. MELZER, 1982:249 und 
1982a:137). 


Sporobolus neglectus NASH und S. vaginiflorus (RORR.) GRAY 

Italien: Am Sidrand von Osoppo làngs eines geschotterten Feldweges und in 
Rivoli di Osoppo [9744] auf einer Planierung, Schotterboden. Sidlich von Spilim- 
bergo [9943] an den Ràandern der StraBen einer Kreuzung, auf dem Mittelstiick und 
lings eines Feldweges; sidéstlich von Spilimbergo auf dem Schotter der Alluvionen 
des Tagliamento nahe der Briicke [9943], an der Kreuzung zwischen Cordovado und 
Teglio [0143], ebenso nordéstlich von Codroipo [0044], in Muzzana del Turgnano 
auf Odland [0144], in Papariano an einem sandigen Wegrand und westlich Pieris 
nahe dem Isonzoufer [0146] aud einem Schuttplatz und làngs eines Fahrweges gegen 
Norden. 

Istrien: nahe der Ostkiiste westlich Plomin an StraBenràndern zwischen Kr$an 
und Vozilici [0850]. 

Abgesehen von zwei Stellen konnten jeweils beide Arten in unterschiedlichem 
Mengenverhaltnis beobachtet werden, bald iiberwiegt die eine, bald die andere Art. 
Nur bei Plomin gehòrten von ungefàhr 30 wahllos gesammelten Pflanzen alle zu S. . 
neglectus, was aber noch nicht besagt, dafì dort auf den Rabatten der offensichtlich 
in neuerer Zeit ausgebauten StraBe nicht doch auch S. vaginiflorus wichst. Nahe dem 
Ortsrand von Osoppo standen èrst ganz wenige Pflanzen in erster Bliite, die Ahr- 
chen staken noch tief in den Scheiden. An den von MELZER, 1988:77; 1985:184; 
1983:21 genannten Fundorten und an den von COHRS, 1953:75 genannt im Wippach- 
tal (Vipava dolina) im benachbarten Slowenien, war es ebenso, wie sich spàter he- 
rausstellte. 

Die bisher bekannten Fundorte zeigen wohl nur einen Bruchteil der heutigen 
Verbreitung, da sie nur im Vorbeifahren mehr oder weniger zufàllig gemacht wur- 
den. Die spàte Bliitezeit beider Arten mag zur geringen Kenntnis nicht unwesentlich 
beitragen. 

Neu fiir die Flora von Kroatien wird S. neg/ectus von MARKOVIC, 1973 genannt, 
wobei er bereits erwartet, dafì er sich weiter verbreiten wird. 

SOLDANO, 1986:50 nennt einen Fundort von S. vaginiflorus in Piemont, weit 
westlich von den bisher bekannten. Da er aber keine diesbezigliche nordamerikani- 
sche Literatur, sondern nur COHRS, 1953 nennt, ist es unseres Erachtens gar nicht 
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sicher, ob es nicht der von PIGNATTI, 1982(3):602 unter diesem Namen abgebildete 
S. neglectus ist. Vergleiche dazu Abbildung 2 von MARKOVIC, l.c. und MELZER, 
1988:775. 


Manoscritto pervenuto il 19.II.1990. 


ZUSAMMENFASSUNG — Neu fiir die Flora von Friaul-Julisch Venetien sind Amaranthus 
tamariscinus, Heliotropium curassavicum (beide eingeschleppt), der heimische, sehr unterschied- 
lich bewertete Juncus minutulus und J. x bouchenaui = J. alpinus x articulatus. Eragrostis 
frankii, E. pectinacea und Polygonum pensylvanicum sind eingebiirgert (Neophyten), von wei- 
teren 9 heimischen sowie 12 Adventivpflanzen werden neue Fundorte genannt, ebenso einige 
aus Slowenien — darunter erstmals fiir dieses Land Asp/enium ruta-muraria subsp. dolomiti- 
cum — und weitere fiir Kroatien. Allen Sippen werden Hinweise auf die bisher bekannte Ver- 
breitung und soweit erforderlich taxonomische Bemerkungen beigefiigt. 
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EPHEMERELLA MUCRONATA (BENGTSSON, 1909), 
NUOVA PER L’ITALIA, IN FRIULI 
(EPHEMEROPTERA, EPHEMERELLIDAE) 


EPHEMERELLA MUCRONATA (BENGTSSON, 1909), 
NEW FOR ITALY, IN FRIULI (EPHEMEROPTERA, EPHEMERELLIDAE) 


Riassunto breve — Viene segnalato il rinvenimento di alcune larve di Ephemerella mucro- 
nata, specie a distribuzione Olartico-settentrionale, in un corso d’acqua del Friuli occidentale 
(fiume Livenza). Viene fornita una chiave di determinazione delle specie italiane del genere. 

Parole chiave: Efemerotteri, Ephemerellidae, Fauna italiana, Zoogeografia. 


Abstract — Larvae of Ephemerella mucronata were found in one river of North-East Italy 
(Friuli) near Pordenone: the Livenza River. This species was described from North Europe 
(except British Islands), North America (Yukon), oriental regions of the U.S.S.R., and the 
oriental part of Carpathians. If Ephemerella krieghoffi (ULMER, /9/9) is a synonym of E. 
mucronata (according to KEFFERMULLER, 1979), its range also includes the major part of Eu- 
rope, except British Islands and the Spanish Peninsula. An identification key to the italian 
species of the genus Ephemerella is given. 

Key words: Ephemeroptera, Ephemerellidae, Italian fauna, Zoogeography. 


Introduzione 


Nel corso di ricerche sulla qualità delle acque del Livenza, fiume di risorgiva 
in provincia di Pordenone (Friuli-Venezia Giulia) sono state raccolte alcune larve 
di Efemerotteri del genere Ephemerella appartenenti alla specie E. mucronata 
(BENGTSSON, 1909), in precedenza non segnalata per l’Italia. Si tratta di una specie 
descritta sotto il genere Chitonophora su materiale scandinavo (Svezia); successiva- 
mente è stata ritrovata in numerose località del Nord Europa, nelle regioni orientali 
dell'URSS, nei Carpazi orientali (MIKULSKI, 1935) e nell’ America settentrionale (Yu- 
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kon: HARPER & HARPER, 1981). La maggior parte degli autori recenti considera £. 
krieghoffi (ULMER, 1919) sinonimo di E. mucronata (v. KEFFERMULLER, 1979); l’a- 
reale della specie sarebbe in tal modo esteso a gran parte dell’Europa, con esclusione 
delle Isole Britanniche e della Penisola Iberica. 

Le specie italiane della famiglia Ephemerellidae fino ad oggi note erano tre: 
Torleva major KLAPALEK, 1905, Ephemerella ignita (PODA, 1761) e E. ikonomovi 
PUTHZ, 1971. Diamo in questa sede gli elementi per una diagnosi delle larve di E. 
mucronata, con una chiave di determinazione delle specie italiane del genere Ephe- 
merella (v. BELFIORE, 1983). 


Ephemerella mucronata (BENGTSSON, 1909) 
= E. krieghoffi (ULMER, 1919) 


Materiale esaminato. Fiume Livenza, Friuli-Venezia Giulia, Provincia 
di Pordenone: 

25.5.1989 Località Schiavoi, comune di Sacile, km 15 dalle sorgenti, m 500 a 
valle della confluenza del fiume Meschio: 1 larva; 

25.5.1989 Località Francenigo, comune di Gaiarine, km 3 a valle della confluen- 
za del fiume Meschio, km 1 a monte della confluenza del fiume Aralt: 3 larve; 

14.6.1989 Località Francenigo, comune di Gaiarine, km 1 a valle della confluen- 
za del fiume Aralt: 3 larve; 

29.5.1989 Località Portobuffolè, comune di Prata di Pordenone, km 3 a mon- 
te della confluenza del Fiume Meduna, km 10 a valle della confluenza del fiume Aralt: 
S1 larve; 

9.5.1989 Località Traffe, comune di Pasiano di Pordenone, m 500 a valle della 
confluenza del fiume Meduna: 8 larve. 


Larva. Lunghezza corpo: mm 9. Colore: nelle popolazioni esaminate sono pre- 
senti due forme, la più frequente delle quali (70% degli individui) ha un’evidente 
banda chiara longitudinale mediana, estesa dal pronoto al penultimo tergite (fig. 1). 
L’altra forma presenta i tergiti colorati uniformemente, grigio-bruni; al più può es- 
sere presente una sottile banda chiara longitudinale sui tergiti toracici. Caratteristica 
è la colorazione delle zampe (fig. 2): i femori sono grigio-bruni con una piccola mac- 
chia chiara tondeggiante prossimale, un’ampia macchia chiara mediale di forma ovale 





Fig. 1-5 - Ephemerella mucronata (BENGTSSON). l: tergiti addominali VI-X; 2: zampa; 3: 
palpo labiale; 4: unghia tarsale; 5 a-e: lamelle branchiali I-V. 
- Ephemerella mucronata (BENGTSSON). /: abdominal terga VI-X; 2: leg; 3: labial 
palpus; 4: tarsal claw; 5 a-e: gills I-V. 
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e una banda chiara distale, presso la giuntura con la tibia. La tibia e il tarso sono 
scuri nella metà prossimale e chiari in quella distale. 

Palpo labiale (fig. 3) con ultimo articolo lungo circa 1/3 del penultimo. Unghie 
tarsali (fig. 4) con una decina di denticoli subuguali. Margine posteriore dei tergiti 
addominali ondulato, privo di sporgenze ben sviluppate; ai lati della linea mediana 
sono presenti grosse setole disposte in due strie parallele all’asse maggiore del corpo 
(fig. 1). Tracheobranchie (fig. 5): lamelle I-III quadrangolari con angoli arrotonda- 
ti; IV lamella subtriangolare, stretta e più lunga delle lamelle precedenti; ultima la- 


mella cordiforme. 


Chiave delle specie italiane del genere Ephemerella (larve) 


1 - Lamelle delle tracheobranchie I-III quadrangolari, con gli angoli arrotondati; la- 
mella della V tracheobranchia cordiforme (fig. 5). Una evidente macchia chiara 
ovale è presente al centro della superficie dorsale dei femori (fig. 2). ........... 
ORARIA IAA LEA E. mucronata (BENGTSSON) 

- Lamelle delle tracheobranchie I-III asimmetriche, con angolo distale prominen- 
te: lamella della V tracheobranchia asimmetrica (BELFIORE, 1983; Fig. 40a-e; Fig. 
41a-d). Femori variegati, con bande scure trasversali o di colore uniforme, senza 
un’evidente macchia chiara ovale sulla superficie dorsale (BELFIORE, 1983: Fig. 


2 - Tergiti con due sporgenze submediali ben sviluppate presso il margine posteriore 
(BELFIORE, 1983: Fig. 40f). Cerci a bande chiare e scure (BELFIORE, 1983: Fig. 
39). Sterniti addominali con due sottili strie scure oblique ai lati della linea me- 
UDO: scleri aaa ai E. ignita (PODA) 

- Tergiti senza sporgenze sviluppate ma con setole raggruppate in due aree subme- 
diali presso il margine posteriore (BELFIORE, 1983: Fig. 4le). Cerci di colore uni- 
forme. Sterniti addominali con due macchie scure quadrangolari submediali. . 
dini o RIINA TANA TT E. ikonomovi PUTHZ 


Manoscritto pervenuto il 28.11.1990. 
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G. GOVERNATORI, R. SCIAKY 


ANOPHTHALMUS MARIAE SCHATZMAYR NUOVO PER L’ITALIA 
(COLEOPTERA CARABIDAE TRECHINAE) 


ANOPHTHALMUS MARIAE SCHATZMA YR NEW TO ITALY 
(COLEOPTERA CARABIDAE TRECHINAE) 


Riassunto breve — Viene qui segnalata per la prima volta la presenza di Anophthalmus 
mariae SCHATZM. per il territorio italiano. La specie era sinora nota solo di Austria e Jugo- 
slavia. 

Parole chiave: Carabidae, Anophthalmus mariae, Alpi Giulie, Corologia. 


Abstract — The occurrence in Italy of Anophthalmus mariae SCHATZM. is reported for 
the first time. This species had been found up to now only in Austria and Yugoslavia. 
Key words: Carabidae, Anophthalmus mariae, Julian Alps, Chorology. 


Nel corso di una serie di ricerche faunistiche nelle Alpi Giulie occidentali, uno 
di noi (G.G.) ha rinvenuto un esemplare di Anophthalmus mariae SCHATZMAYR, 
1904, che non ci risulta essere mai stato citato per l’Italia. In questa breve nota in- 
tendiamo discutere tale reperto, aggiornando le conoscenze sulla distribuzione in Italia 
di alcune specie di questo genere. 

Anophthalmus mariae SCHATZMAYR è stato descritto su esemplari rinvenuti 
nella Grotta Eggerloch (numero di catasto 3742/2) presso Warmbad Villach, sul grup- 
po del Dobratsch (Austria) (SCHATZMAYR, 1904). In seguito si ritrovano sporadi- 
che citazioni in letteratura e in particolare poche nuove segnalazioni relative alla sua 
geonemia. SCHMID (1964) cita il rinvenimento della specie in una cavità sullo stesso 
gruppo montuoso della grotta precedente (Grotta Villacher Naturschàchte presso 
Méltschach, numero di catasto 3742/38, 39), il ritrovamento di un paio di elitre nel- 
la Grotta Falsches Schemenloch (numero di catasto 3742/28) nelle Graschelitzen e 


184 G. GOVERNATORI, R. SCIAKY GAMESNU 11 (1989) 


inoltre riporta alcuni dati comunicatigli in litteris da Pretner. In un elenco dattilo- 
scritto di Pretner in cui vengono riportate tutte le località sino ad allora note delle 
specie appartenenti al genere Anophthalmus STURM, 1844, abbiamo potuto trovare 
le indicazioni originali relative alle stazioni di A. mariae, già riportate parzialmente 
da SCHMID: galleria sotto la Valvasorjeva koéa (Rifugio Valvasor) sul versante me- 
ridionale del Monte Stol (Hochstuhl secondo il vecchio nome austriaco), sulle Kara- 
wanke; Grotta ‘‘Pri $tolnu”’ (grotta presso le sorgenti dell’Isonzo, numero di catasto 
1633 VG), in Val Trenta; Planica (al margine di un nevaio), sul gruppo del Triglav 
(Tricorno), nelle Alpi Giulie orientali. 

L’areale di distribuzione sinora noto di questa specie comprendeva quindi il 
gruppo del Dobratsch e quelli vicini, parte delle Karawanke e delle Alpi Giulie jugo- 
slave. Inoltre quasi tutte le stazioni finora conosciute erano costituite da cavità natu- 
rali o artificiali. 

A. mariae è molto difficile da distinguere in base ai soli caratteri esterni dalle 
altre specie di Anophthalmus; questa specie è caratterizzata dalla presenza dei se- 
guenti caratteri: pronoto glabro, elitre con tre setole discali, prima setola della serie 
omerale posta anteriormente al livello della seconda, capo allungato e con tempie 
parallele, elitre opache nella femmina, edeago fornito di ligula ben sclerificata. Tra 
le specie italiane l’unica a condividere tutti questi caratteri con A. mariae è A. bara- 
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tellii SCIAKY, 1985, che si può distinguere con certezza solo in base all’esame dell’e- 
deago (raffigurato in SCIAKY, 1985). L’unica tabella esistente per la determinazione 
degli Anophthalmus resta comunque, sebbene vecchia, quella di JEANNEL (1928), 
in cui le specie affini ad A. mariae sono tutte presenti ad eccezione di A. baratellii. 

L’esemplare da noi studiato, un maschio perfettamente maturo, è stato cattu- 
rato sotto un masso interrato ai margini di un ruscello, in faggeta. Il ritrovamento 
è avvenuto il 25.I1II.1989 in località Costa Stretta (Comune di Resia, provincia di 
Udine), sulla diramazione secondaria che, dalla catena principale del Monte Canin 
(Alpi Giulie occidentali), si protende verso Ovest, a una quota di m 1170 s.l.m. (coor- 
dinate UTM: 33TUM 723382). 

Questo rinvenimento riveste un particolare interesse in quanto risulta la prima 
segnalazione per il territorio italiano, nonchè il secondo ritrovamento in ambiente 
endogeo; era d’altronde presumibile che la specie non fosse strettamente troglobia, 





Fig. 2 - Anophthalmus mariae SCHATZM. di Costa Stretta (UD): a) edeago in visione late- 
rale; b) paramero sinistro; c) ligula; d) lamella copulatrice. 
- Anophthalmus mariae SCHATZM. from Costa Stretta (province of Udine, North- 
Eastern Italy): a) aedeagus in lateral view; b) left paramere; c) ligula; d) copulatory 
piece. 
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in quanto l’affine A. baratellii, del Monte Matajur (Prealpi Giulie), era noto solo 
di ambiente endogeo. 

Per quanto riguarda la distribuzione geografica della specie, riportata in figura 
1, è interessante notare come questa si estenda attraverso due ampie ed estese valli 
- quella del Gail e quella della Sava - senza dare luogo a differenze morfologiche 
di rilievo. L’esemplare da noi esaminato presenta il corpo un poco più stretto degli 
A. mariae austriaci, ma l’edeago, i parameri, la ligula e la lamella copulatrice (fig. 
2) risultano quasi del tutto identici a quelli delle popolazioni più settentrionali. La 
popolazione italiana di questa specie dista in linea d’aria circa 30 km da quella della 
Val Trenta e molto di più dalle altre popolazioni. Questa specie appare quindi tra 
le più stabili quanto a caratteri morfologici tra tutte quelle del genere Anophthal- 
mus, considerato che in altri casi, ad esempio in quello di A. fabbrii MULLER, 1931, 
si rinvengono popolazioni ben distinte a livello subspecifico a distanza di pochi chi- 
lometri (SCIAKY, 1987). 

La presenza di Anophthalmus nelle Alpi Giulie italiane era già stata citata per 
le grotte dell’altopiano del Monte Canin in riferimento a una forma da avvicinare 
ad A. hirtus STURM, 1853, o ad A. ajdovskanus GANGLBAUER, 1913 (PAOLETTI, 
1979; VIGNA TAGLIANTI, 1982; SCIAKY, 1987). DRIOLI (1981) non cita questa spe- 
cie nella sua revisione delle forme affini ad A. hirtus, probabilmente non ritenendo- 
la appartenente al gruppo da lui considerato. Abbiamo anche avuto l’opportunità 
di esaminare un esemplare femmina dell’ Abisso Emilio Comici (numero di catasto 
FR 856, Altopiano del Monte Canin), accertandoci che, anche se non è possibile de- 
cidere con certezza a che specie si possa ricollegare, è per lo meno possibile escludere 
una sua appartenenza ad A. mariae. Queste osservazioni indicano quindi la convi- 
venza di almeno due specie sul medesimo gruppo montuoso, analogamente a quanto 
si verifica per il Monte Matajur e rilievi adiacenti, dove ne sono presenti ben cinque. 

Rimane invece ancora dubbia la reale identità di A. manhartensis MESCHNIGG, 
1943, rinvenuto sul Monte Mangart (Alpi Giulie occidentali) in sede endogea e mai 
più ritrovato. AI momento sembra che la collezione Meschnigg sia andata dispersa 
e quindi non è più possibile esaminarne gli esemplari tipici. Sarebbe pertanto oppor- 
tuno ritrovare la specie per poterne fornire una ridescrizione, in quanto dalla descri- 
zione originale non è possibile neppure farsi un’idea delle reali affinità con le specie 
fileticamente vicine. Ad ogni modo è già stato esposto in altra sede (SCIAKY, 1985) 
il motivo per cui questa specie non si può avvicinare ad A. mariae, come MESCHNIGG 
(1943) aveva proposto. È d’altronde possibile, considerata la vicinanza dei due grup- 
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pi montuosi, che le popolazioni cavernicole del Monte Canin vadano attribuite, una 
volta noto il maschio, proprio ad A. manhartensis. 


Manoscritto pervenuto il 26.X.1989. 
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NOTES ON THE DISTRIBUTION AND BIOLOGY 
OF THE ELM BARK BEETLES IN NORTH-EASTERN ITALY 
(COLEOPTERA SCOLYTIDAE)* 


NOTE SULLA DISTRIBUZIONE E SULLA BIOLOGIA 
DEGLI SCOLITIDI DEGLI OLMI NELL’ITALIA NORD-ORIENTALE 
(COLEOPTERA SCOLYTIDAE) 


Abstract — In North-eastern Italy (Veneto and Friuli-Venezia Giulia) nine species of elm 
bark beetles, known as vectors of the fungus causing the Dutch elm disease, have been record- 
ed. The life history, distribution and ecological requirements in relation to the host plant and 
to the Dutch elm disease, are described for the most common species (Scolytus multistriatus 
(MARSHAM), S. pygmaeus (FABRICIUS), S. su/cifrons REY and Ptreleobius vittatus (FABRICIUS)). 
For the other species recorded (S. sco/ytus (FABRICIUS), S. triarmatus EGGERS, S. laevis 
CHAPUIS, S. Kirschii SKALITZKY and P. kraatzi EICHHOFF) some facts about distribution and 
bio-ecology are given. The elm bark beetles seem to be characterized by very different affinities 
with the main host plant (Ulmus minor and U. glabra) and the corresponding environments. 
Moreover, the bark beetle species are well differentiated in their feeding preferences and con- 
sequently in the power of transmission of the disease. 

Key words: Elm bark beetle, Biology, North-eastern Italy. 


Riassunto breve — Vengono segnalate per l’Italia nord-orientale nove specie di scolitidi 
dell’olmo, note come vettori del fungo responsabile della grafiosi dell’olmo. Per le specie più 
comuni (Scolytus multistriatus (MARSHAM), S. pygmaeus (FABRICIUS), S. sulcifrons REY and 
Pteleobius vittatus (FABRICIUS)) sono descritti il ciclo biologico, la distribuzione e le esigenze 
ecologiche, in relazione alle piante ospiti e alla grafiosi. Per le altre specie osservate (S. scoly- 
tus (FABRICIUS), S. triarmatus EGGERS, S. laevis CHAPUIS, S. kirschii SKALITZKY e P. kraatzi 
EICHHOFF) sono riportate notizie sulla distribuzione e sulla bio-ecologia. Gli scolitidi degli 
olmi sembrano essere caratterizzati da diverse affinità nei confronti delle piante ospiti (Ulmus 
minor e U. glabra) e dei relativi ambienti. Inoltre, essi sono ben differenziati nelle preferenze 
alimentari e, di conseguenza, anche nella trasmissione della grafiosi. 

Parole chiave: Sco/itidi dell’olmo, Biologia, Italia nord-orientale. 


* Work supported by M.A.F. grant: ‘‘Lotta biologica e lotta integrata per la difesa delle colture agrarie 
e forestali (L. 752/86)”. 
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Introduction 


The presence and importance of the elm bark beetles belonging to the genus 
Scolytus GEOFFROY and Preleobius BEDEL for the italian territory was first discuss- 
ed by CECCONI (1924) while the first record of the Dutch elm disease caused by 
Ceratocystis ulmi (BUISM.) MOREAU was made by SIBILIA (1930). 

Afterwards A. & G. GOIDANICH (1934) pointed out the prominent activity of 
the bark beetles as vectors of the fungus, spreading the fungal spores during the 
maturation feeding on elm twigs. 

The first outbreak of the Dutch elm disease regarded all Italian territories (G. 
GOIDANICH, 1936); cultivated and natural elms suffered large damages. Subsequently 
the disease declined until the second outbreak which developed in 1970 and was caused 
by an aggressive strain of C. u/mi (GIBBS & BRASIER, 1973 in GIBBS, 1978). At pre- 
sent the disease is spread all over Italy; in some Northern and Central regions more 
than SO per cent of the trees were killed (MITTEMPERGHER, 1980). 

The analysis of the bark beetle species involved in the transmission of the disease 
was recently performed by COVASSI & MASUTTI (1980), which also gave directions 
for the control procedures. 

The aim of the present work is the study of the distribution and biology of the 
elm bark beetles in North-eastern Italy, in relation to their host plants and to the 
Dutch elm disease. 


Material and methods 


The study concerned both highland and lowland territories in North-eastern 
Italy (Veneto and Friuli-Venezia Giulia). 

In this area the Smooth-leaved elm (U/mus minor MILLER) is particularly abun- 
dant in the cultivated lands, where it forms small woods and hedgerows together with 
other broadleaved trees. The elms are frequently felled by the farmers and grazed 
by cattle, so that they often have a scrub aspect. U. minor is also present in a few 
lowland woods, where it could be a dominant tree and natural regeneration frequently 
occurs. These woods, accounted for an area of 400 ha, are considered remnants of 
once extensive natural forests (PAGANELLI, 1984). 

The Wych elm (U/mus glabra HUDSON) is diffused sporadically in the moun- 
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tain broadleaved forests between 400 and 1300 metres and it is rarely used in hedgerows 
or as shade tree. 

The Siberian elm (U/mus pumila LINNAEUS) is a species introduced after the 
first outbreak of the Dutch elm disease for its resistance to the fungus (PASSAVALLI, 
1935). It has been largely used in hedgerows along roads and as shade tree in the 
gardens. 

The researches have been carried out by (1) periodical observations and gather- 
ing of logs and barks infested with bark beetles and (2) examination of the material 
in the laboratory. 

The life history of bark beetles has been studied in two sites (Venezia, Cà 
Noghera; Venezia, Bosco Carpenedo) by observations every 10 days over two years 
(1986 and 1987). 

The determination of the bark beetles was made on the basis of the keys of 
SCHEDL (1948), BALACHOWSKY (1949), MICHALSKI (1973) and GRUNE (1979). Fur- 
thermore from all Sco/ytus species the male genitalia and the 8th sternal plate of the 
female were extracted, for the comparison with the descriptions of BUTOVITSCH 
(1929). i 

For each finding locality, geographical coordinates according to U.T.M. pro- 
jection, altitude, date, host plant, are given. 

The lenght of adult bark beetles was measured by adding the pronotal to the 
elytral lenght while the width by measuring the maximum pronotal width. 


Results and discussion 


Among the 9 species of bark beetles collected, belonging to the genus Sco/ytus 
GEOFFROY and Pte/eobius BEDEL, 4 species (S. multistriatus, S. pygmaeus, S. 
sulcifrons and P. vittatus) occurred frequently inside the study area. For these species 
it was possible to point out the life history and bio-ecology. For the other species 
(S. Kirschii, S. triarmatus, S. laevis, S. scolytus and P. kraatzi) the information is 
limited to the data drawn from few records only. 


Scolytus multistriatus (MARSHAM) 


Friuli-Venezia Giulia: 
Muzzana del Turgnano UD, Bosco Baredi, 33TUL 538727, m 2, 5-06-1986, U. minor; 
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Codroipo UD, Risorgive di Codroipo, 33TUL444893, m 28, 26-08-1986, U. minor. 
Veneto: 

Cintocaomaggiore VE, 33TUL284774, m 11, 27-06-1986, U. minor; 

Pramaggiore VE, 33TUL249745, m 11, 27-06-1986, U. minor; 

Lison VE, Bosco del Merlo, 33TUL243685, m 5, 29-08-1987, U. minor; 

Cessalto VE, Bosco Olmè, 33TUL146638, m 5, 29-08-1987, U. minor; 

Cà Noghera VE, 33TTL948455, m 2, 1986-87, U. minor; 

Mestre VE, 33TTL859443, m 3, 1986-87, U. minor and U. pumila; 

Mestre VE, Bosco Carpenedo, 33TTL850437, m 4, 1986-87, U. minor; 

Camponogara VE, 33TTL69 31 , m 2, 23-04-1986, U. minor; 

Fregona TV, 33TTL74 98, m 300, 15-05-1986, U. minor; 

Revine TV, 33TTL877982, m 270, 23-08-1987, U. minor; 

Treviso, 33TTL867596, m 13, 7-05-1987, U. minor; 

Cornuda TV, Bosco Fagarè, 32TQR306806, m 225, 23-05-1987, U. minor; 

Asolo TV, 32TQR256765, m 154, 22-08-1987, U. minor; 

Monfumo TV, 32TQR267798, m 226, 22-08-1987, U. minor; 

Castelcucco TV, 32TQR246801, m 180, 22-08-1987, U. minor; 

Nervesa della Battaglia TV, 33TTL818784, m 150, 1-03-1987, U. minor; 

Possagno TV, 32TQR229824, m 380, 22-08-1987, U. minor; 

Padova, 32TQR266327, m 12, 1986-87, U. minor and U. pumila; 

Legnaro PD, 32TQR328246, m 8, 23-07-1987, U. minor; 

Arquà Petrarca PD, M. Calbarina, 32TQR148172, m 130, 23-06-1987, U. minor; 

Cornedo Vicentino VI, 32TPR832535, m 182, 5-07-1987, U. minor; 

Vicenza, 32TQR027454, m 33, 5-07-1987, U. minor; 

Valdagno VI, 32TPR803559, m 230, 5-07-1987, U. minor; 

Grezzana VR, Costa Grande, 32TPR553423, m 470, 20-02-1989, U. minor; 

Tregnago VR, S. Anna, 32TPR708426, m 410, 27-07-1986, U. minor. 


Size of adults - lenght: d 2.61 + 0.21, n. 18; o 2.73 + 0.25, n. 13; 
width: d 1.20 + 0.1, n. 18; © 1.21 + 0.08, n. 13. 


S. multistriatus is a typical species of the bark beetle complex living on elms 
in Europe (BALACHOWSKY, 1949; MICHALSKI, 1973; PFEFFER, 1979) but it is pre- 
sent in North America, imported from Europe at the beginning of this century 
(CHAPMAN, 1910 in OWEN & LOWNSBERY, 1989), and in Australia also (ROSEL & 
FRENCH, 1974 in NEUMANN & MINKO, 1985). 
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In Italy S. muf/tistriatus has been known since the last century and it is widely 
diffused (HALBHERR, 1896; BERTOLINI, 1899; LEONARDI, 1923; CECCONI, 1924; 
RAGUSA, 1924; BOSELLI, 1928; LUIGIONI, 1929; PORTA, 1932; DELLA BEFFA, 1949; 
MASUTTI, 1964; PEEZ & KAHLEN, 1977; COvaAssI & MASUTTI, 1980; ANGELINI & 
MONTEMURRO, 1984; RATTI, 1984). 

In North-eastern Italy, S. mu/tistriatus follows the main host plant (U. minor) 
all over its range. It has also been observed on other elm species, as U. pumila and 
U. glabra whereas the occurrence of S. mu/tistriatus on U. glabra is only recorded 
in sites where U. minor is present. S. multistriatus was also observed on Prunus avium 
L. during an outbreak at Cà Noghera (VE). The age of the preferred trees varies 
from 15 to 30 years but S. mu/tistriatus can successfully colonize younger or older 
trees especially during outbreaks. S. mu/tistriatus colonizes the trunk, branches and 
even uncovered roots, with bark thickness of 2.7-15.2 mm (av. 7.82, s.e. 3.82, n. 20). 

S. multistriatus produces two generations per year and overwinters as larva. 
The oviposition occurs in May-July and July-September respectively; so, the same 
tree may be colonized simultaneously by both generations of S. muf/tistriatus. 

The maternal gallery, single-armed and longitudinal, runs mainly in the phloem. 
Its lenght varies from 1.8 to 6.5 cm (av. 3.2, s.e. 1.2, n. 98). The number of egg 
niches, counted after the egg hatching, is 23.1 per cm of maternal gallery on average 
(s.e. 4.8, n. 70). Usually the female dies in the maternal gallery after the oviposition. 
Eggs hatch 6-8 days after being laid and the larvae become mature in 25-30 days 
through 5 instars. The average lenght of the larval galleries is 4.06 cm (s.e. 0.83, n. 
70). The pupal stage lasts 12-14 days‘and the pupal cell is partially cut in the sap- 
wood. The adult remains for a short period in the pupal cell. The diameter of adult 
emergence hole is 15-20 mm. The maturation feeding takes place at the base of 
3-4-year-old twigs of healthy trees. Usually the duration of the maturation is 15-17 
days. 


Scolytus pygmaeus (FABRICIUS) 


Friuli-Venezia Giulia: 

Muzzana del Turgnano UD, Bosco Baredi, 33TUL538727, m 2, 5-06-1986, U. minor. 
Veneto: 

Pramaggiore VE, 33TUL249745, m 11, 27-06-1986, U. minor; 
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Cintocaomaggiore VE, 33TUL284774, m 11, 27-06-1986, U. minor; 

Lison VE, Bosco del Merlo, 33TUL243685, m 5, 29-08-1987, U. minor; 
Cessalto VE, Bosco Olmè, 33TUL146638, m 5, 29-08-1987, U. minor; 

Cà Noghera VE, 33TTL948455, m 2, 1986-87, U. minor; 

Mestre VE, 33TTL859443, m 3, 1986-87, U. pumila and U. minor; 
Mestre VE, Bosco Carpenedo, 33TTL850437, m 4, 1986-87, U. minor; 
Camponogara VE, 33TTL69 31 , m 2, 23-04-1986, U. minor; 

Fratta TV, 33TTL853957, m 259, 23-08-1987, U. pumila; 

Cornuda TV, Bosco Fagarè, 32TQR306806, m 225, 23-05-1987, U. minor; 
Castelcucco TV, 32TQR246801, m 180, 22-08-1987, U. minor; 

Possagno TV, 32TQR229824, m 380, 22-08-1987, U. minor; 

Treviso, 33TTL867596, m 13, 7-05-1987, U. minor; 

Padova, 32TQR266327, m 12, 1986-87, U. pumila and U. minor; 
Legnaro PD, 32TQR328246, m 8, 23-07-1987, U. minor; 

Arquà Petrarca PD, M. Calbarina, 32TQR148172, m 130, 23-06-1987, U. minor; 
Teolo PD, 32TQR094253, m 180, 23-06-1987, U. minor; 

Valdagno VI, 32TPR803559, m 875, 5-07-1987, U. glabra and U. minor; 
Fongara VI, 32TPR738609, m 875, 5-07-1987, U. glabra; 

Tregnago VR, 32TPR694422, m 305, 27-07-1986, U. minor. 


Size of adults - lenght: 4 1.92 + 0.16, n. 8; Q 1.76 + 0,26, n. 14: 
width: d 0.98 + 0.08, n. 8; Q 0.88 + 0.12, n. 14. 


It is the smallest Sco/ytus species living on elms in South, Central and Eastern 
Europe (ESCHERICH, 1923; BALACHOWSKY, 1949; MICHALSKI, 1973; PFEFFER, 1979) 
and it is diffused widely in Italy (DISCONZI, 1865; BERTOLINI, 1899; LEONARDI, 1923; 
RAGUSA, 1924; BOSELLINI, 1928; LUIGIONI, 1929; MASUTTI, 1964; PEEZ & KAHLEN, 
1977; ANGELINI & MONTEMURRO, 1984; RATTI, 1984). 

In North-eastern Italy S. pygmaeus is linked to U. minor but it is recorded by 
authors also on U. glabra and U. pumila and occasionally on Carpinus betulus L. 

S. pygmaeus colonizes young plants of the minimum age of 6 years and of the 
minimum diameter of 0.7 cm. The bark thickness suitable for the colonization varies 
from 0.7 to 3.9 mm (av. 2.38, s.e. 0.91, n. 20). 

The life cycle of S. pygmaeus is very like to that of S. mu/tistriatus: it produces 


two generations per year and overwinters as larva. The maternal gallery, single-armed 
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and longitudinal, runs through the phloem slightly grooving the xylem. In lower den- 
sity conditions the maternal gallery may be of a two branched-longitudinal type. Usual- 
ly, the maternal gallery is characterized by the presence of a nuptial chamber; if this 
is not present, the gallery has been constructed by a mated female. The lenght of 
maternal gallery usually varies from 0.6 to 4.2 cm (av. 1.9, s.e. 0.6, n. 60). The egg 
niches, counted after egg hatching, are in average 25.5 per cm of maternal gallery 
(s.e. 3.8, n. 60). The adults emerge through holes from 1 to 1.5 mm of diameter. 
The maturation feeding takes place at the base of 2-3-year-old twigs of the healthy 
trees but during the outbreaks it can occur on seedlings or on young stool shoots, 


and even at the insertion point of the leaf on the twig. 


Scolytus kirschii SKALITZKY 


Veneto: 
Tregnago VR, 32TPR694422, m 305, 27-07-1986, U. pumila. 


Size of adults - lenght: 4 2.06 
width: & 0.98 


+03, 1 & 
e 015, nd 

With regard to this species, some authors have distinguished two subspecies: 
S. K. kirschii SKALITZKY and S. &k. fasciatus REITTER (BUTOVITSCH, 1929; 
MICHALSKI, 1973; PFEFFER, 1979). Thè former would be present in Southern Europe, 
Algeria and URSS (Ucraina, Southern URSS), the latter in URSS (Caucasus, 
Turkestan, Central Asia) (PFEFFER, 1979). Recently HALPERIN (1986) found ‘‘a 
geographical variant’’ of S. Kirschii also in Israel. 

In North-eastern Italy, S. Kirschii is sporadic; the few specimens recorded belong 
to S. k. Kirschii according to BUTOVISCH (1929), as those found on U. minor by the 
authors in three sites of Central Italy (Assisi PG, Bosco PG and Scafa PE, on U. 
minor). This bark beetle seems to be more frequent in South-Central Italy, as con- 
firmed by the findings of other authors (RAGUSA, 1924; COVASSI, 1980; ANGELINI 
& MONTEMURRO, 1984). 

The records collected by the authors and those found in the literature (PFEFFER, 
1979; COVASSI, 1980) allow us to assume that S. Kirschii performs two generations 
per year in Italy. 
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Scolytus sulcifrons REY 


Friuli-Venezia Giulia: 
Muzzana del Turgnano UD, Bosco Baredi, 33TUL 538727, m 2, 5-07-1986, U. minor. 
Veneto: 
Cà Noghera VE, 33TTL948455, m 2, 1986-87, U. minor; 
Lison VE, Bosco del Merlo, 33TUL243685, m 5, 29-08-1987, U. minor; 
Mestre VE, 33TTL859443, m 3, 1986-87, U. minor; 
Revine TV, 33TTL877982, m 270, 23-08-1987, U. minor; 
Nervesa della Battaglia TV, 33TTL818784, m 150, 5-12-1989, U. minor; 
Legnaro PD, 32TQR328246, m 8, 23-07-1987, U. minor; 
Arquà Petrarca PD, M. Calbarina, 32TQR148172, m 170, 23-06-1987, U. minor; 
Tregnago VR, S. Anna, 32TPR708426, m 410, 27-07-1986, U. minor; 
Grezzana VR, Costa Grande, 32TPR553423, m 470, 20-02-1989, U. minor. 


Size of adults - lenght: & 4.15 + 0.69, n. 5; o 4.57 + 0.35, n. 12; 
width: 4 2,07 + 0,29, n,5; 9 2.29 + 023,1, 12 


S. sulcifrons is diffused in Southern France, Italy, Spain, Bulgaria, Yugoslavia, 
Greece and Southern URSS (BALACHOWSKY, 1949; MICHALSKI, 1973; PFEFFER, 
1979). 

It is very similar to S. sco/ytus so that some authors consider it as belonging 
to the same species (SCHEDL, 1948; POSTNER, 1974); however, other authors 
(BUTOVITSCH, 1929; BALACHOWSKY, 1949; MICHALSKI, 1973) found several inter- 
nal and external features which allow the distinction of the two species. 

In Italy S. su/cifrons is very frequent (DISCONZI, 1865; BOSELLI, 1928; 
LUIGIONI, 1929; A. & G. GOIDANICH, 1934). In North-eastern Italy it has been 
observed exclusively on U. minor. S. sulcifrons develops on adult trees with bark 
thickness of 7.6-20.0 mm (av. 13.4, s.e. 3.42, n. 21). 

In North-eastern Italy S. su/cifrons produces two generations per year over- 
wintering as larva. 

The oviposition occurs in May-July and August-September. The maternal gallery 
is of the single-armed longitudinal type and grooves the xylem slightly. Generally, 
after the oviposition, the female dies in the maternal gallery. In some cases (above 
all during the outbreaks) the female can go out through a new hole and may colonize 
other trees. The lenght of the maternal gallery varies from 1.2 to 7.5 cm (av. 4.2, 
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s.e. 1.6, n. 50). The shorter galleries are generally due to females which go out to 
colonize other sites. The number of the egg niches, counted after the egg hatching, 
is on average 13.1 per cm of the maternal gallery (s.e. 3.71, n. 40). Eggs hatch about 
10 days after being laid and the larvae become mature in 28-30 days through 5 in- 
stars. The lenght of the larval galleries varies from 6.3 to 11.2 cm (av. 9.5, s.e. 1.3, 
n. 40). The larvae often overwinter inside the sapwood and here they pupate in spring. 
The pupal stage lasts 12-15 days. The teneral adults remain some days in the pupal 
cell. They emerge through holes from 2.6 to 3 mm of diameter. The adult feeds at 
the base of 4-6-year-old twigs making deep wounds. The duration of the maturation 
feeding is generally of 17-18 days. 


Scolytus scolytus (FABRICIUS) 


Veneto: 
Cornuda TV, Bosco Fagarè, 32TQR306806, m 225, 20-03-1986, U. minor. 


Size of adults - lenght: © 4.31 + 0.36, n. 4; 
width: © 2.12 + 0.19, n. 4. 


S. scolytus is a typical bark beetle of Central Europe, England, Bulgaria and 
URSS (PFEFFER, 1979). The Italian distribution is unknown because in the past S. 
scolytus was confused with S. su/cifrons (CECCONI, 1924; PORTA, 1932). It is record- 
ed by PEEZ & KAHLEN (1977) for. Southern Tyrol. 

In North-eastern Italy S. sco/ytus has been found on U. minor only in one site. 
The finding consisted only of 4 dead females in their galleries, so that it was not 
possible to study the life cycle of this beetle. According to the observations made 
in North-Central Europe by various authors (BEAVER, 1967; KIRBY & FAIRHURST, 
1983), S. scolytus could produce two generations a year. 

The presence of S. sco/ytus in North-eastern Italy seems to be sporadic and 
restricted to the highlands forests of broadleaved trees where U. minor is at times 
present. 


Scolytus triarmatus EGGERS 


Friuli-Venezia Giulia: 
Tarvisio UD, Coccau, 33TUM947536, m 710, 27-07-1987, U. glabra. 
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Size of adults - lenght: d 4.58 + 0.05, n. 2; o 4.52 + 0.20, n. 4; 
width: d 2.11 + 0.05, n. 2; © 2.17 + 0.07, n. 4. 


This species was described by EGGERS (1912) using one female probably com- 
ing from Southern France. Afterwards it was recorded only in Scandinavia 
(BUTOVITSCH, 1929; BALACHOWSKY, 1949; LEKANDER et al., 1977; PFEFFER, 1979; 
ANDERBRANT & SCHLYTER, 1987) so that our record is to be considered the first 
record in Italy. SCHEDL (1948) and MICHALSKI (1973) consider it as synonym of S. 
scolytus. 

PFEFFER (1979) considers S. friarmatus as monophagous on U. glabra, where 
it shows a clear preference for the adult trees with thick bark. Our findings agree 
with the observations of this author. 

In the study site S. triarmatus produces two generations per year while in North 
Europe it produces one generation only (LEKANDER et al., 1977), probably because 
of the severe climate. S. triarmatus is to be included in the group of insect species 
with North-Central European distribution which find a suitable environment in the 
South-eastern Alps (MASUTTI, 1989), reaching here the Southern limit of their range. 


Scolytus laevis CHAPUIS 


Friuli-Venezia Giulia: 
Tarvisio UD, 33TUM915512, m 750, 14-07-1983, U. glabra (leg. F. Stergulc); 
Malborghetto UD, 33TUM784563, m 1080, 24-07-1983, U. g/abra (leg. F. Stergulc); 
Tarvisio UD, Coccau, 33TUM947536, m 710, 27-07-1987, U. glabra. 


Size of adults - lenght: S 3.46 + 0.79, n. 2; © 3.72 + 025, n. 13; 
width: 4 1.7 + 0.36, n. 2; o 1.78, + 0.14, n. 12. 


It is considered a species of Central, Northern and Fastern Europe (ESCHERICH, 
1923; MICHALSKI, 1973; LEKANDER et al., 1977; PFEFFER, 1979). In Italy S. /aevis 
was already recorded by MASUTTI (1965) for the Northern Appennines and by PEEZ 
& KAHLEN (1977) for Southern Tyrol. There is also an old record of LUIGIONI (1929) 
for Liburnia, which is now a Jugoslav territory. Moreover, the authors found it on 
U. glabra in two sites of Central Italy (Badia Prataglia AR, leg. Senni and Crognaleto 
TE. 
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In North-eastern Italy S. /aevis lives on U. glabra colonizing the young and 
middle-age trees while the older trees are attacked by S. triarmatus. According to 
PFEFFER (1979), this species seems to be strictly related to U. glabra. 

In Italy S. /aevis can perform two generations per year while in the North- 
european regions it produces one generation only (PFEFFER, 1979). 


Pteleobius vittatus (FABRICIUS) 


Friuli-Venezia Giulia: 
Muzzana del Turgnano UD, Bosco Baredi, 33TUL538727, m 2, 5-06-1986, U. minor. 
Veneto: 
Lison VE, Bosco del Merlo, 33TUL243685, m 5, 29-08-1987, U. minor; 
Cessalto VE, Bosco Olmè, 33TUL146638, m 5, 29-08-1987, U. minor; 
Favaro Veneto VE, 33TTL883452, m 3, 1986-87, U. minor; 
Mestre VE, Bosco Carpenedo, 33TTL850437, m 4, 1986-87, U. minor; 
Camponogara VE, 33TTL69 31 , m 2, 23-04-1986, U. minor; 
Padova, 32TQR266327, m 12, 1986-87, U. minor; 
Arquà Petrarca PD, M. Calbarina, 32TQR148172, m 130, 23-06-1986, U. minor; 
Nervesa della Battaglia TV, 33TTL818784, m 150, 15-08-1986, U. minor; 
Asolo TV, 32TQR256765, m 154, 2-03-1987, U. minor. 


Size of adults - lenght: & 9g 1.95 +65, a 1 
width: *d © 0.89 + 0.06, n. 15. 


Species living on elms in Central, Southern and Eastern Europe 
(BALACHOWSKY, 1949; POSTNER, 1974; PFEFFER, 1979); it is widespread in Italy 
(BERTOLINI, 1894; LEONARDI, 1922; RAGUSA, 1924; BOSELLI, 1928; LUIGIONI, 1929; 
PEEZ & KAHLEN, 1977). 

U. minor seems to be the only host plant of P. vittatus in North-eastern Italy, 
where it produces one generation per year. 

The eggs are laid in the second half of May. The maternal gallery, two-branched 
and transversal, runs in the phloem and grooves the xylem slightly. P. vittatus is 
monogamous. The lenght of the maternal gallery varies from 2.2 to 4.5 cm (a.v. 3.04, 
s.e. 0.54, n. 30). The eggs hatch at the beginning of July. The lenght of the larval 
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galleries, perpendicular to the maternal ones, is usually 1.2 cm (s.e. 0.5, n. 30). If 
the intraspecific competition is low, they can measure up to 3 cm. Towards the end 
of July the majority of larvae pupate;-the remaining larvae overwinter. In August, 
the teneral adults feed in the phloem enlarging the pupal cells. Most of adults emerge 
after 10-15 days; other adults remain in the pupal cells and overwinter. The emerged 
adults overwinter in short galleries excavated on the rougher bark of the trunk of 
healthy elms. The lenght of these galleries varies from 0.5 to 1 cm. In April the over- 
wintering larvae pupate and the adults originating from them emerge and reach healthy 
trees for the maturation feeding (short galleries in the bark). At the same time the 
overwintering adults emerge from the bark and immediately mate. 

P. vittatus usually attacks young elms with thin bark or secondary branches 
from 2.5 cm diameter. However, P. vittatus can also colonize adult plants together 
with S. multistriatus and S. sulcifrons. 


Pteleobius kraatzi EICHHOFF 


Friuli-Venezia Giulia: 

Muzzana del Turgnano UD, Bosco Baredi, 33TUL538727, m 2, 22-03-1987, U. minor. 
Veneto: 

Favaro Veneto VE, 33TTL883452, m 3, 11-05-1986, U. minor; 

Fregona TV, 33TTL74 98 , m 300, 15-05-1986, U. minor; 

Nervesa della Battaglia TV, 33TTL818784, m 150, 12-12-1987, U. minor. 


Size of adults - lenght: & Q 1.83 € Gil. n. 10 
width: d © 0.8 + 0.05, n. 10. 


It has the same distribution of P. vittatus and in Italy it is widely diffused 
(LEONARDI, 1923; CECCONI, 1924; BOSELLI, 1928; LUIGIONI, 1929; A. GOIDANICH, 
1945-46). The species is linked to the genus U/mus and was occasionally recorded 
on Sorbus aucuparia L. (BALACHOWSKY, 1949; POSTNER, 1974). 

Because P. kraatzi was sporadic in the study sites, we are not able to supply 
useful data about its biology. According to POSTNER (1974), it seems likely that also 
P. kraatzi produces one generation per year only. 
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Conclusion 


The bark beetle species living on elms in North-eastern Italy are characterized 
by very different affinities with the elm species and the corresponding environments. 

S. triarmatus, probably the only monophagous species (PFEFFER, 1979), seems 
to be present only on very large trees of U. glabra growing in the cold climate of 
the Alps. However, U. g/abra is spread all over Italy in the highland broadleaved 
woods where the most common bark beetle is S. /qevis. 

On the other hand $S. su/cifrons is a typical bark beetle of U. minor, well-known 
for many years for its importance in spreading the Dutch elm disease in Italy (A. 
& G. GOIDANICH, 1934). The finding of S. scolytus on U. minor in North-eastern 
Italy could not be ascribed to an hypothetical vicariance with S. su/cifrons, because 
the two species live in the same environment. In this region there is probably an 
overlapping of the distribution areas, being S. sco/ytus more northern and S. su/cifrons 
more southern concerning spread. 

The small bark beetles S. mu/tistriatus and S. pygmaeus are the most abundant 
species, living on both natural and introduced elms with the only exception of the 
colder sites of the Alps. Even if the two species have a very similar life history, their 
niche is well differentiated (see further on). 

The finding of S. Kirschii, a small bark beetle with a niche similar to that of 
S. pygmaeus, enlarges the distribution of this southern species (COVASSI, 1980) to 
Northern Italy. The collected specimens could be connected to the subspecies S. . 
kirschii but further work is necessary to clarify this aspect. 

The bark beetles of the genus Pfe/eobius were found only on U. minor in the 
lowland woods. In two sites both species were found but the few records of P. kraat- 
zi do not allow to define the differences in ecological requirements with the more 
abundant P. vittatus. 

Among all species of elm bark beetles recorded in Italy, only S. ensifer 
(EICHHOFF), known for Central and Southern Italy (PORTA, 1932; ANGELINI & 
MONTEMURRO, 1984), was not found in the study area. 

With regard to the transmission of the Dutch elm disease, some considerations 
can be made in relation to the distribution and bio-ecology of the recorded species. 

The species of the genus Preleobius are in general less active than Scol/ytus species 
as vectors of the fungus due to the absence of maturation feeding on twigs and because 
they produced only one generation per year. Since their maturation feeding occurs 
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in the outer bark, however, in the case of young trees with thin bark the adults can 
easily reach the xylem and transmit fungal spores. 

The Sco/ytus species are well differentiated in their feeding preferences and con- 
sequently in the transmission of the disease. In general, a direct relationship can be 
assumed among the size of the adult bark beetle, the size (age) of the twig suitable 
for maturation feeding and the thickness of the bark for brooding. Consequently, 
a niche overlapping among the Sco/ytus species involved is likely to occur. Our data 
clearly prove that such overlapping does exist between S. pygmaeus and S. 
multistriatus and between S. multistriatus and S. sulcifrons, but not between S. 
pygmaeus and S. sulcifrons. 

At the beginning of the outbreak of the Dutch elm disease the most abundant 
Scolytus species was S. sulcifrons because of the large presence of adult elms, while 
S. multistriatus and S. pygmaeus colonized the branches (A. & G. GOIDANICH, 1934). 
Successively, the shoots sprouted from the rootstocks of the attacked trees and the 
natural regeneration provided an unsuitable site of development for the larger bark 
beetle species so that the smaller ones could take over. Therefore, at present it can 
be observed that shoots and seedlings can also be killed by the disease transmitted 
by the small bark beetles with maturation feeding. If they are not, the elms can sur- 
vive up to the achievement of the size necessary for brooding of S. pygmaeus or S. 
multistriatus, usually reached at the age of 6-10 years in the case of U. minor. Con- 
sequently in the lowland woods and in the hedgerows S. su/cifrons has almost disap- 
peared and U. minor is reduced to an undergrowth or scrub population by the activi- 
ty of S. pygmaeus and S. multistriatus. 

In the highland woods the typical scattered distribution of U. glabra has allow- 
ed a slackening of the disease diffusion: the mixed woods do not favour the coloniza- 
tion of the bark beetles and do not allow the infections through root grafts between 
diseased and healthy trees. This type of disease transmission causes much damage in 
hedgerows where the roots of neighbouring elms are grafted together (MITTEMPERGHER, 
1980). 

U. pumila was introduced in Italy as a shade tree for its resistance to Dutch 
elm disease: S. pygmaeus, S. multistriatus and S. kirschii can reach the twigs of this 
elm during the maturation feeding but evidently the fungal spores rarely develop. 
Nevertheless, these species were frequently recorded colonizing Siberian elms, above 
all those weakened by phytophagous insects or broken by wind. 

A high number of species of bark beetle is linked to the elm, all susceptible 
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of being vectors of C. u/mi: this is the key factor in the spreading of the Dutch elm 
disease. This is due to each species having peculiar bio-ecological requirements and 
can colonize the elms in very different ways. This fact, as well as their capability 
to adapt both to native and introduced elm species, increases the difficulties of ap- 
plying any approach to control. 


Manoscritto pervenuto il 6.III.1990. 
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RIASSUNTO — Lo studio riguarda alcuni coleotteri scolitidi appartenenti ai genn. Sco/ytus 
GEOFFROY e Preleobius BEDEL, vettori delle spore del fungo Ceratocystis ulmi (BUISM.) 
MOREAU, agente della malattia denominata grafiosi dell’olmo. 

Nell’Italia nord-orientale (Veneto e Friuli-Venezia Giulia) si sono riscontrate 9 specie 
di scolitidi legati al genere U/mus Linnaeus. Per le specie più diffuse, S. mu/tistriatus 
(MARSHAM), S. pygmaeus (FABRICIUS), S. su/cifrons REY e P. vittatus (FABRICIUS), sono de- 
scritte la distribuzione, il ciclo biologico e le esigenze ecologiche in relazione alla pianta ospite 
e alla trasmissione del fungo. Gli Sco/ytus più piccoli, S. mu/tistriatus e S. pygmaeus, sono 
stati osservati sia sugli olmi autoctoni (U. minor MILLER e U. glabra HUDSON) sia sull’olmo 
siberiano (U. pumila LINNAEUS): il ptimo colonizza piante di dimensioni medie (cortecce con 
spessore tra 2.7 e 15.2 mm), il secondo quelle di dimensioni inferiori (cortecce con spessore 
tra 0.7 e 3.9 mm). Il grande S. su/cifrons è stato osservato esclusivamente su esemplari adulti 
di U. minor (cortecce con spessore tra 7.6 e 20.0 mm). Pertanto, pur svolgendo un ciclo biolo- 
gico simile (2 generazioni all’anno con svernamento allo stadio di larva), le tre specie presen- 
tano nicchie ecologiche ben differenziate tra loro e tali da rendere gli olmi suscettibili di attac- 
co in ogni fase della loro vita. 

P. vittatus, osservato esclusivamente su U. minor, presenta un ruolo secondario rispetto 
agli Scolytus sia perchè appare meno efficiente nella trasmissione della malattia sia perchè 
svolge un’unica generazione annuale. 

Le altre specie riscontrate nell’area di studio sono state rinvenute su U. g/abra (S. triar- 
matus EGGERS e S. /aevis CHAPUIS), su U. minor (S. scolytus (FABRICIUS) e P. kraatzi 
EICHHOFF) e su U. pumila (S. kirschii SKALITZKY). In generale queste specie appaiono poco 
diffuse, per cui le notizie a loro riguardo si limitano ad alcuni dati su distribuzione e bio-ecologia. 
Il ritrovamento di S. triarmatus ha un particolare rilievo biogeografico, considerato che la 
specie era nota finora solo per la Scandinavia. 

L’elevato numero di scolitidi legati al genere U/mus, caratterizzati da diverse esigenze 
bio-ecologiche e tutti possibili vettori di C. u/mi, rappresenta il fattore chiave nella diffusione 
della grafiosi e rende di problematica attuazione ogni iniziativa di controllo. 


204 F. ZANTA, A. BATTISTI GAMFSNU 11 (1989) 


References 


ANDERBRANT O. & SCHLYTER F., 1987 - Differences in morphology and sexual size dimor- 
phism between the Dutch elm disease vectors Scolytus /aevis and Scolytus scolytus (Col., 
Scolytidae). J. Appl. Ent., 103: 378-386. 

ANGELINI F. & MONTEMURRO F., 1984 - Coleotterofauna del bosco di Policoro (Matera) (Co- 
leoptera). Lav. Soc. It. Biogeogr., 10: 545-604. 

BALACHOWSKY A., 1949 - Faune de France 50, Scolytides. Paris. 

BARTEL J.M. & LANIER G.N., 1974 - Emergence and mating in Sco/ytus multistriatus (Co- 
leoptera, Scolytidae). Ann. Ent. Soc. America, 67: 365-370. (R.A.E. (A), 1975, 63: 3256). 

BEAVER R.A., 1967 - Notes on the biology of the bark beetles attacking elm in Wytham Wood, 
Berks. Entomologist’s Mon. Mag., 102: 156-162. 

BERTOLINI S., 1899 - Catalogo dei Coleotteri d’Italia. Riv. It. Sci. Nat., Siena. 

BOSELLI F., 1928 - Elenco delle specie d’insetti dannosi e loro parassiti ricordati in Italia dal 
1911 al 1925. Lab. Ent. Agr., Portici. 

BUTOVITSCH V., 1929 - Studien iiber die Morphologie und Systematik der palàarktischen 
Splintkàafer. Stett. Ent. Ztg., 90: 1-72. 

CECCONI G., 1924 - Manuale di Entomologia forestale. Tip. Seminario, Padova. 

Covassi M., 1980 - Sulla presenza dello Scol/ytus Kirschi SKAL. su Ulmus carpinifolia GLED. 
in Toscana (Coleoptera, Scolytidae). Redia, 63: 177-184. 

Covassi M. & MASUTTI L., 1980 - Generalità sull’Entomofauna degli olmi, con particolare 
riguardo ai Coleotteri Scolitidi vettori della grafiosi. Inf. tore Fitopatol., 30 (1): 19-26. 

DELLA BEFFA G., 1949 - Gli insetti dannosi all’agricoltura e i moderni mezzi e metodi di lot- 
ta. Hoepli, Milano. 

DISCONZI F., 1865 - Entomologia Vicentina. Randi, Padova. 

EGGERS H., 1912 - Beitràge zur Kenntnis der Borkenkéfer. Ent. B/ùtter, 3: 203-211. 

ESCHERICH K., 1923 - Die Forstinsekten Mitteleuropas. II Band. Parey, Berlin. 

GiBBs J.N., 1978 - Intercontinental epidemiology of Dutch elm disease. Ann. Rev. Phytopa- 
thol., 16: 287-307. 

GOIDANICH A., 1945-1946 - Le gallerie di moltiplicazione del Prel/eobius kraatzi Eichhoff (Co- 
leoptera Scolytidae). Ann. Acc. Agric., 88: 99-105. 

GOIDANICH A. & G., 1934 - Lo Scolytus sulcifrons REY (Coleoptera Scolytidae) nella diffu- 
sione del Pirenomicete Ceratostomella (Graphium) ulmi (SCHWARZ) BUISM. nell’ Emi- 
lia. Boll. Lab. Ent. Bologna, 7: 145-163. 

GOIDANICH G., 1936 - La ‘moria dell’olmo’’ (Graphium ulmi). Reda, Roma. 

GRUNE S., 1979 - Handbuch zur Bestimmung der europàischen Borkenkàfer. Schaper, Han- 
nover. 

HALBHERR B., 1896 - Elenco sistematico dei Coleotteri finora raccolti nella Valle Lagarina. 
Fasc. 9, Rovereto. 

KIRBY S.G. & FAIRHURST C.P., 1983 - The ecology of elm bark beetles in northern Britain. 
For. Comm. Bull., 60: 29-39. 

LEKANDER B., BEJER-PETERSEN B., KANGAS E. & BAKKE A., 1977 - The distribution of bark 
beetles in the Nordic countries. Acta Ent. Fenn., 32: 1-37. 

LEONARDI G., 1923 - Elenco delle specie d’insetti dannosi e loro parassiti ricordati in Italia 
fino all’anno 1911. Parte II. Ann. R. Sc. Sup. Agr., Portici. 

LUIGIONI P., 1929 - I Coleotteri d’Italia. Mem. Pont. Acc. Sci., Roma. 

MASUTTI L., 1964 - Considerazioni preliminari sui Coleotteri Scolitidi della Foresta di Cam- 
pigna e notizie su alcune specie reperibili lungo la catena appenninica. Mem. Soc. Ent. 
It., 43: 172-183. 


GAMFSNU 11 (1989) DISTRIBUTION AND BIOLOGY OF THE ELM BARK BEETLES 205 


MASUTTI L., 1965 - Significato biologico e biogeografico della presenza di alcuni coleotteri 
xilofagi nella Foresta di Campigna (Appennino Tosco-Romagnolo). Arch. Bot. Biog. 
It., 41: 1-11. 

MASUTTI L., 1989 - Biogeographical remarks on sawflies (Hymenoptera Symphyta) of the 
South-Eastern Alps. Biogeographia, 13: 755-761. 

MICHALSKI J., 1973 - Revision of the Palearctic species of the genus Sco/ytus Geoffroy (Col., 
Scolytidae). PWN, Warszawa. 

MITTEMPERGHER L., 1980 - La grafiosi dell’olmo. Situazione attuale in Italia. L'Italia Fore- 
stale e Montana, 35 (4): 150-165. 

NEUMANN F.G. & MINKo G., 1985 - Studies on the introduced smaller European elm bark 
beetle, Sco/ytus multistriatus, a potential vector of Dutch elm disease in Victoria. Aw- 
stralian Forestry, 48: 116-126. 

OWEN D.R. & LowNnsBERY J.W., 1989 - Dutch Elm Disease. In: DAHLSTEN D.L. & GARCIA 
R. (eds.) - Eradication of Exotic Pests. Yale Univ. Press, New Haven and London: 
128-146. 

PAGANELLI A., 1984 - Storia climatico-forestale del Pliocene e del Quaternario. In: ASPES 
A. (ed.) - Il Veneto nell’antichità. Banca popolare, Verona. 

PASSAVALLI L., 1935 - L’olmo siberiano (Ulmus pumila L.). Sua importanza nella difesa da 
Ceratostomella (Graphium) ulmi BUISM. L’Alpe, 23: 409-418. 

PEEZ von A. & KAHLEN M., 1977 - Die Kafer von Sudtirol. Tir. Landesmus. Ferd., Innsbruck. 

PFEFFER A., 1979 - Einfluss der Borkenkàfer auf der Ulmensterben (Coleoptera, Scolytidae). 
Acta Ent. Bohemoslov., 76: 145-157. 

PORTA A., 1932 - Fauna Coleopterorum Italica. Vol. 5, Stab. Tip. Piacentino, Piacenza. 

POSTNER M., 1974 - Scolytidae (= Ipidae), Borkenkàafer. In: SCHWENKE W. - Die Forstscha- 
dlinge Europas. 2. Parey, Hamburg und Berlin. 

RAGUSA E., 1924 - Gli Ipidae della Sicilia. Boll. Soc. Ent. It., 56: 114-118. 

RATTI E., 1984 - Il bosco di Carpenedo (Venezia). 3. Osservazioni sulla coleotterofauna di 
un lembo relitto di foresta planiziale. Lavori, Soc. Ven. Sc. Nat., 9: 187-191. 
ScHEDL K.E., 1948 - Bestimmungstabellen der palàarktischen Borkenkéàfer, Teil III. Die Gat- 

tung Sco/ytus Geoffr. ZbI. Gesamtgeb. Ent., Mon. 1: 1-67. 

SIBILIA C., 1930 - La moria degli olmi prodotta da Graphium ulmi Schwarz. Boll. R. Staz. 

Pat. Veg., Roma, 10: 311-325. “ 


Authors’ address - Indirizzo degli Autori: 
— Dott. Andrea BATTISTI 
— Dott. Fabio ZANTA 
Istituto di Entomologia agraria 
dell’Università degli Studi 
Via Gradenigo 6, I-35131 PADOVA 





GORTANIA - Atti Museo Friul. Storia Nat. |11('89)|207-240| Udine, 30.VI.1990 | ISSN: 0391-5859 


P. UTMAR, R. PARODI 


PRIMI DATI SULL’AVIFAUNA DELL’ALTA VAL TORRE 
(ITALIA NORD-ORIENTALE, PREALPI GIULIE)* 


FIRST DATA ON THE AVIFAUNA OF THE UPPER RIVER TORRE CATCHMENT 
(NORTH-EASTERN ITALY, JULIAN PRE-ALPS) 


Riassunto breve — Il presente lavoro riguarda in particolare l’avifauna nidificante, che 
assomma a 87 specie delle quali si delinea la distribuzione spaziale e altitudinale. Di notevole 
interesse appare la presenza di Crex crex, Actitis hypoleucos e Picoides minor. Mediante l’a- 
dozione di categorie corologiche l’avifauna viene considerata dal punto di vista biogeografico. 

Parole chiave: Avifauna nidificante, Distribuzione, Prealpi Giulie. 


Abstract — The paper particularly concerns breeding birds of which 87 species were no- 
ted. Their spatial and altitudinal distribution is discussed. Of particular interest is the presen- 
ce of Crex crex, Actitis hypoleucos and Picoides minor. Following the faunal types we have 
looked to the avifauna from a biogeographical point of view. 

Key words: Breeding birds, Distribution, Julian Pre-alps. 


* 


1. Introduzione 


L’avifauna della regione Friuli-Venezia Giulia è stata studiata a partire dalla 
fine del secolo scorso e l’inizio di quello attuale da Schiavuzzi per la Venezia Giulia 
e da Vallon per il Friuli. In anni più recenti, nell’ambito delle indagini per il progetto 
Atlante a livello nazionale, è stato pubblicato l’ Atlante della Provincia di Pordeno- 
ne (PARODI, 1987 b) e l’Avifauna delle provincie di Gorizia e Trieste fino all’Isonzo 
(PERCO & UTMAR, 1989) per quanto riguarda gli studi distributivi. Per le Prealpi 


* Lavoro eseguito nell’ambito delle convenzioni stipulate fra il Comune di Udine - Museo Friulano di 
Storia Naturale e l’Università degli Studi di Udine - Istituto di Difesa delle Piante e fra quest’ultima ed 
il Comune di Lusevera. 
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Giulie le informazioni disponibili sono riferibili alle indagini riguardanti il Parco delle 
Prealpi Giulie (AA.VV., 1989, inedito), mentre per aree vicine esistono gli studi di 
DE FRANCESCHI (1987) per la Val Alba e di MEZZALIRA (1987) per la Foresta di Tar- 
visio. A carattere maggiormente divulgativo è il lavoro di SGOBINO et al. (1983) sul 
Gemonese. A dimensione sovraregionale sono stati pubblicati parte dei dati relativi 


GAMESNU 11 (1989) PRIMI DATI SULL’AVIFAUNA DELL’ALTA VAL TORRE 209 


all’ Atlante degli Uccelli Nidificanti sulle Alpi Italiane (BRICHETTI, 1982; 1983; 1986; 
1988) che contiene molti riferimenti concernenti le Alpi Orientali. 

Il presente contributo riguarda una limitata porzione delle Prealpi Giulie, in 
particolare la parte alta del bacino idrografico del Torrente Torre (fig. 1). 

Questo lavoro raccoglie osservazioni condotte soprattutto negli anni ’80, in par- 
ticolare dal 1986 al 1989, mentre alcuni dati si riferiscono al decennio precedente. 
Oltre a quelle inerenti l’area di studio, vengono talvolta riportate informazioni su 
aree contermini (Val Uccea, Val Resia, Val Venzonassa, M. Cuarnan e M. Plauris). 
Lo scopo è quello di fornire una prima indagine qualitativa della comunità ornitica, 
in particolare dell’avifauna nidificante, che potrà costituire una base per approfon- 
dire aspetti particolari ovvero quantitativi dell’avifauna considerata anche alla luce 
della recente Carta dei Tipi Strutturali della Vegetazione (STERGULC, 1988). 

AI fine di evidenziare gli aspetti biogeografici viene indicata la geonemia delle 
diverse specie nidificanti adottando le categorie corologiche nella suddivisione sem- 
plificata proposta da BLONDEL (1978). 


2. L’area di studio 


Il territorio considerato si estende su una superficie di circa ha 5320 (STERGULC, 
1988) ed è costituito da una stretta vallata che separa la catena dei Musi da quelle 
più meridionali del Cuel di Lanisse del Gran Monte a loro volta separate dalla mede- 
sima valle che piega verso Sud. L’intera area è compresa nella parte alta del bacino 
imbrifero del Torrente Torre (fig. 1). 

L’altitudine varia tra i 310 metri del corso del T. Torre a Sud di Vedronza ed 
i 1869 metri del Monte Musi. 

La zona è caratterizzata da una forte piovosità dovuta alla posizione delle cate- 
ne montuose, in particolare quella dei Musi, trasversale rispetto al percorso delle masse 
d’aria umide di provenienza adriatica. L’innalzamento e il conseguente raffredda- 
mento di tali correnti porta ad abbondanti precipitazioni che raggiungono valori mas- 
simi ad Uccea, poco fuori dall’area considerata (IACUZZI & VAIA, 1981). 

Il corso d’acqua principale è il Torrente Torre che riceve a Vedronza l’apporto 
del torrente omonimo e quello del Rio Malischiac. Al confine orientale, oltre il Pas- 
so di Tanamea, nasce il Rio Bianco tributario del Rio Uccea. 

Le catene dei Musi, del Cuel di Lanis e del Gran Monte sono costituite da dolo- 
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mie e calcari mentre il flysch compone i più modesti ed arrotondati rilievi meridionali. 

Nella vegetazione forestale predominano le faggete in particolare sui versanti 
settentrionali del Gran Monte e del Cuel di Lanis. Sui pendii meridionali sono diffu- 
se le boscaglie a prevalenza di Ostrya mentre sui colli flyschoidi è diffuso un bosco 
fresco con prevalenza di Fraxinus excelsior. La valle del Torrente Mea è interessata 
da rimboschimenti di conifere. Il pino nero inoltre si associa con il pino mugo sui 
versanti meridionali dirupati della catena dei Musi. Al di sopra delle faggete sono 
presenti arbusteti ad ontano verde e pino mugo in particolare sui versanti settentrio- 
nali del Gran Monte e dei Musi. 

Le praterie cacuminali sono limitate alle creste, mentre più diffuse, in partico- 
lare sul Gran Monte, sono le praterie subalpine del Ses/erio-Caricetum semperviren- 
tis. Attorno ai centri abitati sono presenti praterie di origine antropica oggi in parte 
abbandonate ed in progressivo incespugliamento. La ripresa naturale del bosco al 
seguito dell’abbandono delle attività agricole e zootecniche è un fenomeno di grande 
importanza nell’intera area di studio ed è stato oggetto di ricerca da parte di SALBITANO 
(1988). 

Per ulteriori informazioni sull’area considerata si rimanda ai lavori di CERNIC 
(1970-71), LAPINI (1988), IACUZZI & VAIA (1977), PAIERO et al. (1975), SIMONETTI 
(1987) e STERGULC (1988). 


3. Metodi 


AI fine di contattare il maggior numero possibile di specie, durante 16 giorni 
di attività negli anni 1988-89, sono state visitate le località più rappresentative degli 
ambienti presenti. Particolare attenzione è stata posta alle specie nidificanti delle quali 
si è cercato di delineare la distribuzione spaziale ed altitudinale. Altri dati derivano 
da osservazioni fatte al di fuori del periodo suddetto ovvero sono desunti dalla bi- 
bliografia. 


4. Risultati 


L’ordine sistematico e la nomenclatura adottati fanno riferimento alla ‘‘*Check- 
List degli uccelli italiani” di BRICHETTI & MASSA (1984) mentre per la terminologia 
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abbiamo seguito quella proposta da FASOLA & BRICHETTI (1984). Per la fenologia 
sono state usate le seguenti categorie: 


- Sedentaria = specie presente tutto l’anno con erratismi di modesta portata; 


- Erratica = specie o popolazione fondamentalmente sedentaria ma che presentata 


erratismi ad esempio verticali tipici delle specie montane; 
- Estiva = specie migratrice che si ferma a nidificare in un dato territorio; 
- Migratrice = specie presente durante gli spostamenti migratori; 
- Svernante = specie migratrice che si sofferma a passare l’inverno; 


- Nidificante = specie che si riproduce nell’area; questa qualifica viene aggiunta a 
quelle di sedentaria o estiva per indicare in modo inequivocabile la nidificazione 
della specie nell’ambito considerato. 


Nella descrizione della distribuzione e abbondanza delle specie ci siamo attenu- 
ti a questi termini riferiti a: 
1) Distribuzione geografica = D (Ampia o Ristretta) di una specie entro l’area di 


studio; 


2) Presenza = P (Diffusa o Localizzata) in molti o pochi degli ambienti potenzial- 
mente idonei all’interno dell’area di studio. 


3) Abbondanza numerica degli individui = A (Comune o Scarsa) negli ambienti oc- 
cupati. 


Tali definizioni devono essere considerate come un primo tentativo di definire 
i caratteri della presenza di una specie e vengono applicate solamente alle specie nidi- 
ficanti. 


4a. Elenco sistematico delle specie 


OCA GRANAIOLA - Anser fabalis (Latham) 
Sette soggetti in volo provenienti da Nord Est sul Gran Monte il 14.1.1980 (Den- 
tesani e Genero in PARODI & PERCO, 1981). 


FALCO PECCHIAIOLO - Pernis apivorus (Linnaeus) 
Estiva e Nidificante, Migratrice. 
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D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 
Specie osservata tra i 350 ed i 1600 metri; le nidificazioni avvengono, probabil- 
mente, nei boschi d’alto fusto tra i 400 ed i 1400 metri. 


GRIFONE - Gyps fulvus (Hablizl) 

La specie non è stata da noi osservata. Tre soggetti sono stati avvistati sul Gran 
Monte il 24.V.1985 e molte sono, inoltre, le osservazioni nelle zone circostanti pre- 
valentemente tra maggio e settembre (GENERO & PERCO, 1989), relative a soggetti 
estivanti provenienti dalle coste della Dalmazia settentrionale, dove la specie si ri- 
produce. SGOBINO et al. (1983) ritengono rari gli avvistamenti di questa specie per 
la Val Resia, il M. Plauris e Musi. 


BIANCONE - Circaetus gallicus (J.F. Gmelin) 
La specie non è stata da noi osservata; F. Copetti segnala due soggetti a Sella 
Carnizza il 5.IX.1986 (AA.VV., 1989). 


ASTORE - Accipiter gentilis (Linnaeus) 

Unica osservazione recente: Micottis (m 570) il 16.VII.1989; altre osservazioni 
autunnali per gli anni passati nella zona di Plan di Tapou. Sedentaria o Erratica, 
probabilmente nidifica nei boschi d’alto fusto tra i 400 e i 1400 metri; di non facile 
osservazione. La sua distribuzione e presenza è scarsamente conosciuta in zona. 


SPARVIERE - Accipiter nisus (Linnaeus) 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Specie osservata tra i 450 ed i 1800 metri. Probabilmente si riproduce in zone 
boschive tra i 350 ed i 1400 metri. 


POIANA - Buteo buteo (Linnaeus) 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata tra i 350 e i 1000 metri. Si riproduce nei boschi di alto fusto presenti 
in questa fascia altitudinale. 


AQUILA REALE - Aquila chrysaetos (Linnaeus) 
Sedentaria o Erratica. 


GAMEFSNU I1 (1989) PRIMI DATI SULL’AVIFAUNA DELL’ALTA VAL TORRE 213 


La sua nidificazione è solo possibile nell’area di studio ma si verifica in zone 
vicine. SGOBINO et al. (1983) la ritengono di recente ricomparsa anche in seguito al- 
la reintroduzione delle Marmotte (Marmota marmota) sul M. Plauris dove è stata 
più volte anche da noi osservata. Quattro osservazioni recenti riguardano l’area di 
studio: M. Cadin, 1 soggetto immaturo il 13.VII.1988; 1 es. M. Musi e 1 es. in volo 
dal M. Postoucicco al Gran Monte il 9.VI.1989; 2 es. M. Postoucicco 1'11.VII.1989. 
Numerose sono le osservazioni per gli anni passati; in particolare il 23.VII.1977 vie- 
ne osservata una coppia con un giovane in volo dal M. Cadin verso il M. Postoucicco. 


GHEPPIO - Falco tinnunculus (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata in zone aperte e dirupate tra i 700 e i 1800 metri, la specie probabil- 
mente si riproduce nelle medesime aree. 


FRANCOLINO DI MONTE - Bonasa bonasia (Linnaeus) 

La specie non è stata da noi riscontrata. AA.VV. (1989) la ritengono comune 
nei boschi tra i 500-700 e i 1550 metri in particolare nei comuni di Lusevera, Taipa- 
na, Montenars forse per la forte espansione delle aree boscose. SGOBINO et al. (1983) 
la reputano ‘‘ancora molto numerosa’’ sempre al di sotto dei 1300-1500 metri. Se- 
gnalata per il Gran Monte (m 1000) durante il periodo riproduttivo da G. Canderan 
(com. pers.). è 


PERNICE BIANCA - Lagopus mutus (Montin) 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusaj A: Comune. 

Nidificante sul M. Cadin, m 1800 (il 13.VII.1988 osservata 19 con 4 pulli di 
circa una settimana), la specie si riproduce inoltre sul Monte Lausciovizza, sulla ca- 
tena del Gran Monte, a m 1600 e, probabilmente, sul Monte Musi (AA.VV., 1989). 
PARODI (1987 b) la ritiene nidificante tra i 1700 e i 2500 metri sulle Prealpi Carni- 
che mentre SCHERINI & TOSI (in BRICHETTI, 1982), riportando dati di De France- 
schi, reputano che la nidificazione sulle Alpi Orientali avvenga tra i 1830 e i 2200 
metri. SGOBINO et al. (1983) per il Gemonese la ritengono presente tra i m 1600 ed 
i m 1800. BRICHETTI (1987) riporta un dato di riproduzione a m 1550 per le Alpi 
Orientali. Nell’area di studio la specie si trova ai limiti altitudinali nonchè di distri- 
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buzione ed il suo habitat riproduttivo è strettamente collegato alle zone cacuminali 
delle catene dei Musi e, parzialmente, del Gran Monte. 


FAGIANO DI MONTE - 7etrao tetrix (Linnaeus) 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Osservato un pullus sul Monte Zaiavor (m 1800) il 9.VII.1986; 19 sul Gran 
Monte (m 1600) il 29.VI.1988. 

AA.VV. (1989) la ritengono presente tra i 1350 e i 2000 metri (Prealpi Giulie) 
ed in particolare sui Musi. Varie sono inoltre le zone frequentate sul Gran Monte: 
Monte Maggiore, Monte Briniza, Rohateza, Rebra, Unacello. I medesimi AA. ri- 
portano una consistenza post-riproduttiva di 60-70 soggetti per il comune di Taipa- 





Fig. 2 - Praterie cacuminali del M. 
Cadin (m 1800), tipico ha- 
bitat riproduttivo di Lago- 
pus mutus e Prunella colla- 
ris (Foto P. Utmar). 

- Alpine grassland on M. Ca- 
din (m 1800), typical bree- 
ding habitat of Lagopus 
mutus and Prunella colla- 
ris (Photo P. Utmar). 
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na. SGOBINO et al. (1983), per il Gemonese, la ritengono ‘‘ancora numerosa su tutti 
i gruppi montuosi dai m 1000 in su’”’. Vanno menzionate, peraltro, le notevoli flut- 
tuazioni numeriche tipiche di questa specie. PARODI (1987 b) la ritiene abbastanza 
frequente sulle Prealpi Carniche tra i 950 e i 2000 metri. Nelle medesime aree sono 
note arene di canto a m 750-800 (DE FRANCESCHI, 1978). Nell’area di studio la spe- 
cie abita soprattutto la fascia superiore dei boschi e quella degli arbusti contorti. Le 
falde meridionali del Gran Monte rappresentano il limite di distribuzione della spe- 


cie verso la pianura friulana orientale. 


GALLO CEDRONE - Tetrao urogallus (Linnaeus) 

La specie non è stata da noi osservata; AA.VV. (1989) la danno presente, ma 
in diminuzione, sui Musi; due covate erano presenti, inoltre, sul Gran Monte nel 1985. 
SGOBINO et al. (1983) la ritengono presente, nel Gemonese, tra 900 e 1600 metri con 
erratismi invernali fino a 500-800 metri. i 

Il Gallo Cedrone è ovunque in diminuzione negli ultimi 20 anni. Su un’area 
delle Prealpi Carniche, tra il 1955 e il 1980, la rarefazione è stata del 75% (DE 
FRANCESCHI, 1982). 


COTURNICE - A/ectoris graeca (Meisner) 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Specie osservata tra i 750 e. i 1000 metri sui versanti meridionali, prativi e diru- 
pati, del Gran Monte e dei Musi.-Probabilmente è presente anche più in alto, come 
osservato presso Malga Confin a m 1400 fuori dall’area di studio. AA.VV. (1989) 
la ritengono presente con 4-5 covate nel comune di Lusevera e in diminuzione in tut- 
te le Prealpi Giulie. SGOBINO et al. (1983) la ritengono in costante regresso negli ul- 
timi 20 anni e, comunque, presente sui versanti meridionali tra i m 350 ed i m 1600 
(Gemonese). La riduzione degli effettivi di questa specie è dovuta, di norma, all’ab- 
bandono delle attività antropiche tradizionali (sfalcio, pascolo, agricoltura nei pres- 
si dei paesi), che ne favorivano la diffusione, con conseguente rapida ripresa del bo- 
sco. La Coturnice tende ora ad assestarsi nelle aree naturalmente idonee perchè diru- 
pate o molto pendenti (PARODI, 1987 b). 


FAGIANO - Phasianus colchicus (Linnaeus) 
Specie alloctona introdotta a fini venatori nelle zone agricole di fondo valle. 
Osservata a Monteaperta. 


216 P. UTMAR, R. PARODI GAMFSNU 11 (1989) 


RE DI QUAGLIE - Crex crex (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante, Migratrice. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

Data la rarità della specie a livello nazionale, viene infatti posta tra i nidificanti 
irregolari da BRICHETTI (1985), la riproduzione va considerata solo probabile. Le 
osservazioni riguardano, infatti, soggetti in canto. Vengono di seguito elencate le 
più significative: 3-45d Tanataviele (m 630) il 28.VII.1988; 14 Lusevera (m 450) 
il 6.VII.1988; 18 Tanataviele e 344 Lusevera il 23.V.1989; 384 Lusevera, 14 Ve- 
dronza (m 330), 14 Pradielis (m 370) e 14 Tanataviele il 31.V.1989; 344 Pradielis 
il 7.VI.1989; 18 Micottis (m 470) e 244 Tanataviele 1'11.VII.1989; 14 Lusevera 
e 3-444 Monteaperta il 16.VII.1989. Sommando osservazioni fatte in giorni diversi 
si ricava un totale di 13-1444 territoriali nel 1989. Tale consistenza va considerata 
indicativa data la mancanza di prove certe di nidificazione. Nella bassa pianura por- 
denonese è nota l’osservazione ripetuta di un soggetto in canto (Paradisi in PARO- 
DI, 1987 b); molte altre osservazioni recenti riguardano maschi in canto in ambienti 
































Fig. 3 - & di Crexcrex nei pressi dell’abitato di Lusevera (m 470), 29.VI. 
ressin). 
- & ofCrexcrex near the village of Lusevera (m 470), 29. VI.1989 (Photo R. Peressin). 


= 


1989 (Foto R. Pe- 
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adatti alla riproduzione in diverse zone della regione, iniziando dall’alta pianura. 
GEISTER (1988) riporta la specie come nidificante certa nella vicina Slovenia. AA.VV. 
(1989) la ritengono nidificante, senza peraltro fornire dati certi, ed in particolare in 
quota lungo le falde meridionali del Gran Monte a circa m 900 (G. Paganello, com. 
pers.) ed inoltre a Resia, Venzone, Montenars, Lusevera e Taipana. GLUTZ et al. 
(1973) riportano nidificazioni sulle Alpi fino a 1400 metri. Nell’area di studio la spe- 
cie si osserva soprattutto nei prati da sfalcio, spesso abbandonati, che circondano 


i centri abitati. 


PIRO PIRO PICCOLO - Actitis hypoleucos (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservati due soggetti sul T. Torre a Sud di Pradielis (m 330) il 14.VII.1988. 
Nel 1989 nuovamente presenti il 23.V.; lo stesso giorno si rinviene un nido sul greto 








Fig. 4 - Nido di Actitis hypoleucos sul greto del T. Torre a monte dell’abitato di Pradielis 
(m 370), 23.V.1989 (Foto P. Utmar). 
- Nest of Actitis hypoleucos on the gravel bed of Torre torrent (m 370) upstream from 
the village of Pradielis, 23.V.1989 (Photo P. Utmar). 
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del T. Torre a monte di Pradielis (m 370). Il nido conteneva 4 uova ed era posto 
tra le Petasites e vicino ad arbusti di salice a 8-10 metri dal corso d’acqua. Il 7.VI. 
vengono osservati almeno 3 pulli. Sono presenti quindi almeno due coppie sul T. 
Torre mentre non sono stati notati esemplari lungo gli altri corsi d’acqua. Scarsi so- 
no i dati di accertata nidificazione per l’intera Regione: PARODI (1987 b) riporta al- 
cune nidificazioni probabili per la pianura e le Prealpi della Provincia di Pordenone; 
PERCO & UTMAR (1989) una nidificazione certa (F. Isonzo a Gorizia) ed alcune pro- 
babili lungo questo fiume ed i suoi affluenti. MEZZALIRA (1987), per il Tarvisiano, 
ritiene la specie nidificante ed in grado di colonizzare specchi d’acqua e torrenti fino 
a 2000 metri di quota. AA.VV. (1989) lo considerano comune lungo il Tagliamento, 
dove recentemente ne è stata verificata la riproduzione (E. Madrassi, com. pers.). 


COLOMBO SELVATICO - Columba livia var. domestica J.F. Gmelin 
Presente negli abitati di Pradielis, Lusevera e Vedronza con esemplari chiara- 
mente appartenenti alla forma domestica. 


COLOMBACCIO - Columba palumbus Linnaeus 
Non osservata da noi. Localmente si è riprodotta nella zona (G. Canderan, com. 


pers.). 


CUCULO - Cuculus canorus Linnaeus 

Estiva e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Specie osservata tra i 350 ed i 1400 metri in molti ambienti diversi, dalle zone 
boschive a quelle aperte. 


ALLOCCO - Strix aluco Linnaeus 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata tra i 330 e gli 800 metri: due esemplari in canto sul versante Nord 
del M. Musi il 23.VII.1986 e uno in canto sul versante Nord del M. Malivarh il 
31.V.1989. La specie è tipica dei boschi d’alto fusto. 


GUFO COMUNE - Asio otus Linnaeus 
Non osservata da noi. È nota come specie nidificante per la zona (G. Cande- 


ran, com. pers.). 
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SUCCIACAPRE - Caprimulgus europaeus Linnaeus 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

Specie osservata unicamente sulle pendici dirupate e sui conoidi del versante 
meridionale dei Musi tra Tanataviele e Simaz (m 700-800). Fuori dall’area di studio 
osservata sul M. Cuarnan a m 950 il 17.VII.1986. 


RONDONE - Apus apus (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Comune. 

Si riproduce solo nei centri abitati maggiori: Lusevera, Vedronza, Pradielis, 
Villanova. La specie può essere osservata in diversi ambienti, anche a quote elevate, 
che frequenta per esigenze trofiche. 


RONDONE MAGGIORE - Apus melba (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 
Non si hanno dati su nidificazioni nell’area di studio che viene però frequentata da 
soggetti intenti alla ricerca del cibo. Una colonia è probabilmente presente sul M. 
Plauris. 


UPUPA - Upupa epops Linnaeus 

Non osservata. Fonti localisla ritengono presente nel fondovalle. W. Grion l’ha 
osservata in questa zona il 5.V.1986 (com. pers.). Riscontrata sui Rivoli Bianchi e 
nei pressi di Stazione per la Carnia. 


TORCICOLLO - Jynx torquilla Linnaeus 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

Specie osservata nel fondovalle e nei pressi dei centri abitati. Segnalata nidifi- 
cante al Passo di Tanamea (G. Canderan, com. pers.). 


PICCHIO VERDE - Picus viridis Linnaeus 
Sedentaria o Erratica e Nidificante. 
D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 


Osservata tra i 500 e i 650 metri nei pressi degli abitati di Lusevera, Monteaper- 
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ta, Tanataviele. Probabilmente la specie è presente anche a Vedronza e Pradielis. 
Abita i boschi radi alternati a zone aperte. 


PICCHIO NERO - Dryocopus martius (Linnaeus) 

Sedentaria e Nidificante. 
Specie poco numerosa e al margine dell’areale di nidificazione che comprende, sulle 
Alpi, i boschi misti e di conifere. È stata osservata un’unica volta sul versante Nord 
del M. Musi (m 800) il 23.VII.1986. AA.VV. (1989) riportano un’osservazione di 
G. Paganello per il Gran Monte a m 675 il 31.VIII.1986. Per la provincia di Porde- 
none PARODI (1987 b) la ritiene nidificante tra i 700 e i 1500-1600 metri. 


PICCHIO ROSSO MAGGIORE - Picoides major (Linnaeus) 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Le nostre osservazioni si concentrano tra i 500 e i 750 metri ma probabilmente 
la specie è presente sia nel fondovalle del T. Torre che al di sopra della fascia dove 
è stata avvistata. Nei pressi di Villanova è stata osservata insieme al Picchio rosso 
minore il 30.VI.1988. PARODI (1987 b) la pone nidificante dal piano a m 1100. 


PICCHIO ROSSO MINORE - Picoides minor (Linnaeus) 
Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

Una sola osservazione di un soggetto visto due volte nella stessa giornata, il 30.VI.1988 
presso Villanova. La riproduzione della specie è solo probabile ma data la scarsità 
di dati per la Regione l’osservazione risulta molto interessante. PARODI (1987 b) non 
la menziona per la provincia di Pordenone dove, più recentemente, è stata segnalata 
in periodo riproduttivo, presso Polcenigo, da TINARELLI (1989). Per il Carso Mon- 
falconese sono note alcune osservazioni in parte riportate da PERCO & UTMAR (1989) 
ed in parte inedite (oss. pers. e L. Felcher, com. pers.). Gli altri dati noti per la regio- 
ne riguardano soprattutto soggetti segnalati durante le migrazioni. Si tratta di una 
specie mai presente con elevate densità ed, inoltre, di difficile contattabilità 
(MINGOZZI et al., 1988) di cui è scarsamente noto l’areale di distribuzione per tutta 
la parte centro-orientale dell’Italia settentrionale (BRICHETTI, 1985). GEISTER (1988) 
la pone nidificante certa in gran parte della Slovenia; è quindi probabile che la man- 
canza di dati sia dovuta più alla scarsa conoscenza che ad una effettiva assenza della 


specie. 
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ALLODOLA - A/auda arvensis Linnaeus 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

Osservata nel fondovalle e sui versanti meridionali del Gran Monte. Vari esem- 
plari in canto sono stati riscontrati sul M. Cuarnan (m 1300) il 7.VII.1986. 


RONDINE MONTANA - Ptyonoprogne rupestris (Scopoli) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

Osservata in due siti, distanti circa un chilometro, in uno dei quali è stata ac- 
certata la nidificazione sul soffitto di una galleria paramassi a m 450, lungo la strada 
che costeggia il T. Torre a monte di Pradielis. In questa località sono stati rinvenuti 
anche tre nidi, da cui si erano involati i giovani 1’ 11.VII.1989. Altri esemplari (4-6) 
sono stati osservati, lo stesso giorno, intorno alle rupi del M. Sorachiplas dov’è pro- 
babile la nidificazione. 


RONDINE - Hirundo rustica Linnaeus 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata come nidificante nei centri abitati posti tra i 320 e i 530 metri, la spe- 
cie risulta assente nei centri minori quali Tanataviele e Simaz. 


BALESTRUCCIO - Delichon urbica (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. ì 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

La specie è stata osservata come nidificante nelle stesse località della rondine, 
dalle quali però si allontana alla ricerca del cibo giungendo anche in quota (M. Cuar- 
nan, Tanataviele). 


CALANDRO - Anthus campestris (Linnaeus) 
Migratrice. 
Un’unica osservazione 1’1.VI.1977. 


PRISPOLONE - Anthus trivialis (Linnaeus) 
Estiva e Nidificante. 
D: Ampia; P: Diffusaj A: Comune. 
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Specie osservata in zone prative incespugliate, radure, margini dei boschi ed 
aree dirupate tra i 630 ed i 1530 metri. Tale fascia altimetrica di distribuzione bene 
si accorda con quanto descritto da PARODI (1987 b) che la pone nidificante tra i 
500-600 e i 1600-1700 metri per la provincia di Pordenone. 


SPIONCELLO - Anthus spinoletta (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Specie osservata lungo i crinali della catena dei Musi tra i 1600 e i 1800 metri 
(M. Cadin e M. Zaiavor), normalmente al di sopra delle aree frequentate dall’affine 
Prispolone. Talvolta è stata notata convivere con quest’ultima, in particolare a Forc. 
Slips (m 1600) non lontano dall’area di studio. Tale fatto è riportato anche da PARODI 
(1987 b) e da BRICHETTI (1987). | 


BALLERINA GIALLA - Motacilla cinerea Tunstall 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusaj A: Comune. 

Osservata tra i 330 e gli 850 metri prevalentemente in torrenti impetuosi e dal- 
l’alveo ristretto, la specie non risulta essere presente sui greti ampi e degradati da 
opere idrauliche della parte bassa del T. Vedronza dove è stata notata la congenere 
Ballerina bianca. Un nido con due uova è stato rinvenuto su manufatto presso il T. 
Torre a m 400 1’1.VI.1989. Lo svernamento in zona prealpina è stato segnalato da 
DI BERNARDO (1975) per la Val Colvera. 


BALLERINA BIANCA - Motacilla alba Linnaeus 

Sedentaria o Erratica. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata tra i m 320 ed i 650 lungo i corsi d’acqua e nei centri abitati dove 
nidifica abitualmente sugli edifici. In situazioni di sinantropia la specie può raggiun- 
gere quote notevoli come i 1850 metri del rifugio Gilberti (M. Canin) (AA.VV., 1989). 


MERLO ACQUAIOLO - Cinclus cinclus (Linnaeus) 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

Specie strettamente legata ai corsi d’acqua, è stata osservata tra i 300 e gli 850 
metri sul T. Torre dalla confluenza con il T. Mea fino al limite dell’area di studio 
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(Vedronza), sulla parte alta del T. Vedronza sotto Pers (dove è stato notato un gio- 
vane volante ancora nutrito dai genitori il 1° giugno 1989) ed, infine, sulla confluen- 
za Rio Bianco - R. Uccea. Un nido, con pulli, è stato rinvenuto in un foro dell’arcata 
di un ponte sul T. Torre a Vedronza il 20.V.1988. Non meno di cinque coppie si 
riproducono nell’area di studio dove condividono l’ambiente con la Ballerina gialla 
e, nella parte bassa del T. Torre, con il Piro piro piccolo. Non è stata osservata nella 


parte bassa del T. Vedronza degradata da lavori di sistemazione idraulica. 


SCRICCIOLO - Troglodytes troglodytes (Linnaeus) 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Specie osservata in aree boschive fresche in un’ampia fascia altimetrica tra i 
380 ed i 1750 metri (M. Cadin); in questa ultima località è stata osservata, in canto, 


tra i pini mughi. 


PASSERA SCOPAIOLA - Prunella modularis (Linnaeus) 
Sedentaria o Erratica e Nidificante. 
D: Ampia; P: Diffusa; A: Scarsa. 
Osservata in zone cespugliate ai margini di boschi freschi tra gli 800 ed i 1400 


metri. 


SORDONE - Prunella collaris (Scopoli) 

Sedentaria ed Erratica, Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A? Comune. 

Specie osservata lungo il crinale della catena dei Musi tra i 1700 ed i 1800 metri. 
PARODI (1987 b) riscontra le prime nidificazioni già intorno a m 1000. De France- 
schi segnala la riproduzione a m 1280 in Val Alba (CAMBI & SAINO in BRICHETTI, 
1983). 


PETTIROSSO - Erithacus rubecula (Linnaeus) 
Sedentaria o Erratica e Nidificante. 
D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 
La specie frequenta gli ambienti boschivi tra i 350 ed i 1400 metri. 


CODIROSSO SPAZZACAMINO - Phoenicurus ochruros (S.G. Gmelin) 
Estiva e Nidificante. 
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D: Ristretta; P: Diffusaj A: Comune. 

Specie osservata in due ambienti diversi: nidificante sinantropico nel fondoval- 
le tra i 320 ed i 700 metri e in zone con ruderi e rupi a m 1500 sul Gran Monte. Altre 
segnalazioni si riferiscono a zone dirupate nei pressi di Simaz e Pradielis. Nei centri 
abitati nidifica nelle costruzioni, spesso nelle stesse località dove è stato osservato 
l’affine Codirosso. Tale fatto è riportato anche da PARODI (1987 b). 


CODIROSSO - Phoenicurus phoenicurus (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

La specie, più scarsa della precedente, si riproduce nei centri abitati tra i 320 
ed i 650 metri (Vedronza, Villanova). In quest’ultima località è stato rinvenuto, sot- 
to un tetto, un nido con pulli 1'1.VI.1989. 


STIACCINO - Saxicola rubetra (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Specie osservata come nidificante sui conoidi della destra idrografica del T. Mea 
(m 700) e sulle rupi del versante meridionale del M. Cadin a m 1400, dove condivide 
l’habitat con il Codirossone. In entrambe le località è presente il Prispolone. 


SALTIMPALO - Saxicola torquata (Linnaeus) 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Comune. 

Due coppie sono state osservate per due anni consecutivi (1988-89) nei pressi 
del campo sportivo di Pradielis (m 330). Una coppia era presente a Nord dell’abitato 
il 7.VI.1989. È una specie molto localizzata in zone aperte e soleggiate e risente in 
modo particolare degli inverni molto rigidi, ad esempio quello del 1984-85. AA.VV. 
(1989) riportano la presenza della specie sui Rivoli Bianchi presso Venzone. 


CULBIANCO - Oenanthe oenanthe (Linnaeus) 

La specie non è stata da noi osservata nell’area di studio dove peraltro è proba- 
bilmente presente lungo la catena dei Musi e del Gran Monte. In zone limitrofe è 
stata osservata a Sella Carnizza (m 1100) e sotto Forcella Slips (m 1600) dove condi- 
vide l’habitat, costituito da praterie con massi sparsi, con lo Spioncello ed il Prispo- 
lone. 
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CODIROSSONE - Monticola saxatilis (Linnaeus) 

Estivo e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

La specie si riproduce nelle aree dirupate del versante meridionale della catena 
dei Musi tra i 1300 ed i 1500 metri. Osservata nidificante sinantropica a Gemona 
(m 200) (AA.VV., 1989). Questa nidificazione è avvenuta al di sotto delle quote nor- 
malmente abitate secondo BRICHETTI (1987). La riproduzione a bassa quota è stata 
notata anche da PARODI (1987 b) per una cava nei pressi di Caneva (PN) dove la 
specie nidifica insieme al Passero solitario ed al Codirosso spazzacamino. 


PASSERO SOLITARIO - Monticola solitarius (Linnaeus) 
Specie non osservata. VALLON (1909) riporta un caso di nidificazione per la 


zona. 











Fig. 5 - 4 di Saxicola torquata presente a valle dell’abitato di Pradielis (m 330) (Foto P. 
Utmar). 
- 4 of Saxicola torquata present downstream from the village of Pradielis (m 330) 
(Photo P. Utmar). 
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MERLO DAL COLLARE - Turdus torquatus Linnaeus 

Estiva e Nidificante, saltuariamente e localmente Svernante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 

La specie è stata osservata sui versanti settentrionali dei Musi a m 1500 in zone 
incespugliate. Fuori dall’area di studio è stata notata insieme al Merlo a Sella Nevea 
(m 1200). Lo svernamento è stato descritto da GENERO (1987) per i versanti meri- 
dionali del M. Plauris intorno ai 1200 metri e gli esemplari presenti appartenevano 
sia alla sottospecie meridionale a/pestris che a quella nordica torquatus; probabil- 
mente la presenza era dovuta all’abbondante fruttificazione di sorbo montano (Sor- 
bus aria). Nell’inverno successivo (1985-86) il fenomeno non si è ripetuto. La notizia 
è interessante perchè lo svernamento sulle Alpi è stato documentato solo occasional- 
mente. PARODI (1987 a-b) riporta altre osservazioni e dati desunti da reperti musea- 
li che suffragano l’occasionale presenza invernale della specie in località montane 
e collinari della regione. 


MERLO - 7urdus merula Linnaeus 
Sedentaria o Erratica e Nidificante. 
D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 
Specie osservata in una notevole varietà di ambienti tra i 330 ed i 1450 metri. 


TORDO BOTTACCIO - Turdus philomelos C.L. Brehm 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

La specie è stata riscontrata nidificante in boschi freschi tra i 650 ed i 1200 me- 
tri. Probabilmente è diffusa anche più in basso come rilevato da PARODI (1987 b) 
per le Prealpi Carniche dove si riproduce a partire dai m 200. 


TORDELA - Turdus viscivorus Linnaeus 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Di difficile osservazione, è stata notata ai margini dei boschi tra i 600 e gli 850 
metri. Riscontrata al Plan di Tapou (m 850) il 26.II.1988 su terreno completamente 


innevato. 


BIGIARELLA - Sylvia curruca (Linnaeus) 
Estiva e Nidificante. 
D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 
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La specie nidifica nelle aree cespugliate (Ontano verde, Pino mugo) poste a mon- 
te della vegetazione forestale tra i 1400 ed i 1500 metri. 


BECCAFICO - Sylvia borin (Boddaert) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Scarsa. 

La specie, osservata in zone cespugliate fresche ed umide tra i 1300 ed i 1400 
metri, è probabilmente presente anche più in basso. 


CAPINERA - Sylvia atricapilla (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata in un’ampia fascia altitudinale ed ambientale tra il fondovalle (m 320) 
e le zone cespugliate del M. Cadin (m 1300), più in alto di quanto notato da PARODI 
(1987 b) per la provincia di Pordenone (m 1100). 


LUÌ BIANCO - Phylloscopus bonelli (Vieillot) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata tra i 400 ed i 1000 metri nelle boscaglie a Carpino nero e Pino nero 
dei versanti dirupati e ben soleggiati. La specie convive in gran parte dei siti con il 
Luì piccolo (oss. pers.) che occupa, di norma, stazioni e substrati più freschi (CAMBI 
in BRICHETTI, 1988) e territori distinti anche a causa della territorialità interspecifi- 
ca del genere Phy/loscopus (ROLANDO, 1986). Nel Tarvisiano la specie diviene rara 
e caratteristica delle faggete (MEZZALIRA, 1987). 


LUÌ VERDE - Phylloscopus sibilatrix (Bechstein) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

Due osservazioni: un soggetto in canto nella faggeta del versante Nord del Gran 
Monte il 20.V.1988 ed un altro in canto presso Pradielis il 7.VI.1989. La scarsità 
della specie è rilevata anche da MEZZALIRA (1987) per il Tarvisiano, scarsità dovuta 
probabilmente al fatto che ci si trova nei pressi del limite meridionale di distribuzio- 
ne della specie in periodo riproduttivo. 


LUÌ PICCOLO - Phylloscopus collybita (Vieillot) 
Estiva e Nidificante. 
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D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 
Specie osservata tra i 320 ed i 1450 metri in tutti gli ambienti boscati. 


REGOLO - Regulus regulus (Linnaeus) 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

La specie si osserva nelle zone a conifere di impianto (Larice, Abete rosso) tra 
i 600 e gli 800 metri; probabilmente localizzata anche altrove in presenza di conifere. 


FIORRANCINO - Regulus ignicapillus (Temminck) 
Specie non osservata. G. Canderan (com. pers.) ne riporta la presenza in perio- 
do riproduttivo nella zona di Passo di Tanamea. 


PIGLIAMOSCHE - Muscicapa striata (Pallas) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusaj A: Comune. 

Spesso presente come nidificante sinantropica ma anche in zone aperte e tal- 
volta dirupate, con alberature e cespugli sparsi tra i 330 ed i 1000 metri. A Villanova 
è stato osservato un esemplare in cova in un vecchio nido di Rondine il 30.VI.1988; 
almeno due coppie erano presenti nell’abitato. 


CODIBUGNOLO - Aegithalos caudatus (Linnaeus) 

Sedentaria o Frratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Specie osservata tra i 600 e gli 850 metri. È probabilmente presente e nidifican- 
te ma poco comune in una fascia più ampia comprendente gran parte delle zone bo- 
schive. Presso il Passo di Tanamea è stata notata la nidificazione, in faggeta, di una 
coppia mista tra un individuo a testa striata ed uno a testa bianca, tipica della sotto- 
specie nominale e di alcuni individui della sottospecie europaeus (BRICHETTI, 1980). 
Tale fenomeno è stato descritto da FACCIN et al. (1981) per le Prealpi Venete e da 
BENUSSI (1982) per il Carso Triestino. PARODI (1987 b) definisce la forma a testa 
bianca: ‘“di passo ma anche localmente nidificante in provincia di Pordenone”. DE 
FRANCESCHI (1987) nota la presenza di entrambe le sottospecie e di numerosi ibridi 
nella vicina Val Alba. I confini distributivi delle diverse sottospecie sono resi incerti 
dalla presenza di individui con caratteri intermedi (MINGOZZI et al., 1988). 
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CINCIA BIGIA - Parus palustris Linnaeus 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata in ambienti boschivi di vario genere: faggete, boschi ripariali e bo- 
schi misti di latifoglie posti tra i 350 ed i 1000 metri. MEZZALIRA (1987) la pone tra 
le specie caratteristiche della faggeta nel Tarvisiano. 


CINCIA BIGIA ALPESTRE - Parus montanus Conrad 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Osservata tra i 1100 ed i 1530 metri. La distribuzione della specie nell’area 
di studio è ancora scarsamente delineata. L’habitat è costituito preferibilmente da 
laricete talvolta compenetrate dal Peccio (BRICHETTI, 1986). In boschi misti di Pi- 
no silvestre, Pino nero e Faggio delle Alpi Orientali la specie coabita con Cincia bi- 
gia, Cincia dal ciuffo e Cincia mora (DE FRANCESCHI in BRICHETTI, 1986). 


CINCIA DAL CIUFFO - Parus cristatus Linnaeus 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

È presente tutto l’anno nei boschi di Pino nero e nelle peccete d’impianto della 
Valle di Musi, in particolare presso il Passo di Tanamea (m 850). 


CINCIA MORA - Parus ater Linnaeus 

Sedentaria e Nidificante. . 

D: Ampia; P: Diffusaj A: Comune. 

Osservata tra i 400 ed i 1000 metri. Probabilmente è presente anche più in alto; 
la specie frequenta una notevole varietà di ambienti boscosi: faggeta, boscaglia di 
Pino nero e Carpino nero, peccete d’impianto. È stata riscontrata la nidificazione 
in un muro di sostegno di una strada a m 600, in ambiente a Pino nero e latifoglie. 


CINCIARELLA - Parus caeruleus Linnaeus 
Sedentaria e Nidificante. 
D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 
È stata osservata in zone boschive mature tra i 650 ed i 1000 metri. 


CIANCIALLEGRA - Parus major Linnaeus 
Sedentaria e Nidificante. 
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D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 
Specie osservata in una notevole varietà di ambienti tra i 330 ed i 1100 metri. 


PICCHIO MURATORE - Sitta europaea Linnaeus 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusaj A: Comune. 

Sono state effettuate varie osservazioni nella medesima zona di boschi misti 
di latifoglie situati nei pressi di Villanova (m 650) dove è stato osservato anche il 
Picchio rosso minore. 


PICCHIO MURAIOLO - Tichodroma muraria (Linnaeus) 
È stata osservata ripetutamente in autunno-inverno sul versante meridionale 
del M. Cadin. Non è da escludere una possibile nidificazione della specie nelle zone 


dirupate della catena del M. Musi. 


RIGOGOLO - Oriolus oriolus (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Comune. 

Specie osservata esclusivamente nei boschi misti nei pressi di Villanova e di Mon- 
teaperta (m 650). PARODI (1987 b) la pone nidificante fino ad un’altitudine di 300-400 
metri lungo la fascia pedemontana delle Prealpi Carniche. 


AVERLA PICCOLA - Lanius collurio Linnaeus 

Estiva e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata in zone aperte con cespugli, spesso nei pressi dei centri abitati tra 
1330 e gli 800 metri. 


GHIANDAIA - Garrulus glandarius (Linnaeus) 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Specie osservata in tutte le zone boscose tra i 350 ed i 1000 metri. Notata a m 
850 (Plan di Tapou) il 26.11.1988 con il terreno completamente innevato. 


NOCCIOLAIA - Nucifraga caryocatactes (Linnaeus) 
Sedentaria e Nidificante. 
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D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata in molti ambienti boschivi posti tra i 600 ed i 1000 metri. In molte 
località convive con la Ghiandaia. Durante l’inverno può compiere spostamenti er- 
ratici verso la pianura (PARODI, 1987 a-b). 


GRACCHIO ALPINO - Pyrrhocorax graculus (Linnaeus) 
Sedentaria e Nidificante. 

Non sono state individuate colonie nidificanti di tale specie all’interno dell’area di 
studio ma non si esclude che si riproduca sui M. Musi. In zone vicine nidifica in cavi- 
tà carsiche del M. Chiampon (SGOBINO et al., 1983) e sul M. Plauris. La specie è 
stata osservata esclusivamente lungo il crinale della catena dei Musi intorno ai 1800 
metri in gruppi di 10-50 esemplari. Sono noti spostamenti erratici verso l’alta pianu- 
ra friulana (PARODI, 1987 b; AA.VV., 1989). 


CORNACCHIA - Corvus corone Linnaeus 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Scarsa. 

È stata rilevata esclusivamente la forma cornix, Cornacchia grigia, che peral- 
tro si incrocia liberamente con la Cornacchia nera formando soggetti dai caratteri 
intermedi osservati, ad esempio, in Val Raccolana. Nell’area di studio è presente so- 
prattutto nei fondovalle aperti tra i 330 ed i 900 metri. 


CORVO IMPERIALE - Corvus corax Linnaeus 

Sedentaria e Nidificante. ; 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Presente soprattutto nei versanti dirupati della catena dei Musi tra i 600 (Tor- 
rente Mea) ed i 1100 metri, la specie è stata osservata anche sul Gran Monte. 


» 


STORNO - Sturnus vulgaris Linnaeus 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Scarsa. 

Specie nidificante solo nei centri abitati maggiori (escluso Tanataviele) tra i 350 
ed i 650 metri. È in una fase di espansione verso quote sempre più elevate dove si 
riproduce esclusivamente in condizioni sinantropiche (PARODI, 1987 b). L’espansione 
nelle Prealpi Giulie è testimoniata anche da SGOBINO et al. (1983) che la ritengono 
iniziata negli anni ’60. 
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PASSERA - Passer domesticus (Linnaeus) 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusaj A: Comune. 

È presente e nidificante in gran parte dei centri abitati tra i 330 ed i 650 metri 
(osservata anche a Tanataviele). Non sono noti, localmente, casi di nidificazioni non 
sinantropiche. La forma osservata è P.d. italiae anche se non è da escludere la pre- 
senza di soggetti attribuibili alla forma nominale già nota per la zona di Tarcento 
(AA.VV., 1989). La reale distribuzione delle due forme nell’intera regione non è tut- 
tora completamente chiarita anche per la presenza di soggetti con caratteri intermedi 
(PARODI, 1987 a). 


PASSERA MATTUGIA - Passer montanus (Linnaeus) 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

Più localizzata della specie precedente, è stata osservata in due centri abitati 
(Villanova, Micottis) tra i 500 ed i 650 metri. Non è esclusa la presenza altrove, an- 
che se a Tanataviele è presente solo la Passera d’Italia. 


FRINGUELLO ALPINO - Montifringilla nivalis (Linnaeus) 

Non osservata da noi nell’area di studio dove, probabilmente, compare duran- 
te gli spostamenti invernali proveniente dalle vicine località di nidificazione (Monte 
Canin). Non è da escludere, peraltro, la riproduzione di poche coppie in particolare 
sul Monte Musi. 


FRINGUELLO - Fringilla coelebs Linnaeus 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Specie osservata in tutte le zone boschive in un’ampia fascia altitudinale tra 
i 330 ed i 1400 metri. 


PEPPOLA - Fringilla montifringilla Linnaeus 


Migratrice, è stata osservata occasionalmente durante i mesi invernali. 


VERZELLINO - Serinus serinus (Linnaeus) 
Estiva e Nidificante. 
D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 
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La specie è stata osservata nidificante sinantropica a Monteaperta (m 600) ed 
a Vedronza (m 330). G. Canderan (com. pers.) segnala un d in canto presso il Passo 
di Tanamea (m 800). 


VERDONE - Carduelis chloris (Linnaeus) 
Sedentaria o Erratica e Nidificante. 
D: Ampia; P: Diffusa; A: Scarsa. 
Specie osservata prevalentemente in aree prative alberate, in particolare presso 


i centri abitati tra i 350 e gli 800 metri. 


CARDELLINO - Carduelis carduelis (Linnaeus) 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Specie osservata in zone aperte ed alberate, spesso nei pressi o all’interno dei 
centri abitati tra i 330 ed i 650 metri. 


LUCARINO - Carduelis spinus (Linnaeus) 

Migratrice e Svernante, non è da escludere la sua nidificazione nelle aree a Pi- 
no mugo come notato da DE FRANCESCHI (1987) per la Val Alba. PARODI (1987 
b) riporta nidificazioni tra i 600-700 ed i 1200-1300 metri in provincia di Pordenone. 


FANELLO - Carduelis cannabina (Linnaeus) 

Non osservata all’interno dell’area di studio, dove potrebbe riprodursi sui ver- 
santi meridionali del Gran Monte e del Postoucicco. È stata riscontrata la presenza, 
in periodo riproduttivo, sul Monte Cuarnan a m 1300. 


CROCIERE - Loxia curvirostra Linnaeus 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

Specie osservata tra i 1000 ed i 1800 metri. La nidificazione è solo probabile 
nei boschi di conifere ed in particolare di Pino nero. Sul Carso Triestino la specie 
si riproduce in pinete d’impianto a m 500 (PERCO & UTMAR, 1989) fatto rilevato 
anche da MINGOZZI et al. (1988) per il Piemonte. 


CIUFFOLOTTO - Pyrrula pyrrula (Linnaeus) 
Sedentaria o Erratica e Nidificante. 
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D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 
Specie osservata in zone boschive di diversa composizione e struttura tra i 400 
ed i 1300 metri. 


FROSONE - Coccothraustes coccothraustes (Linnaeus) 

Estiva e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Localizzata; A: Scarsa. 

La specie, difficilmente contattabile, è stata osservata solamente nei pressi di 
Micottis (m 500) 1’ 1.VI.1989. 


ZIGOLO GIALLO - Emberiza citrinella Linnaeus 

Sedentaria o Erratica e Nidificante. 

D: Ristretta; P: Diffusa; A: Comune. 

Specie presente nei prati alberati dal fondovalle (m 330) a circa m 850 (Plan 
di Tapou). Sul monte Cuarnan è stata osservata a 1000 metri di quota. 


ZIGOLO MUCIATTO - Emberiza cia Linnaeus 

Sedentaria e Nidificante. 

D: Ampia; P: Diffusa; A: Comune. 

Osservata in molti ambienti dirupati calcarei, anche artificiali come una cava 
nei pressi di Lusevera, abita prevalentemente i versanti meridionali tra i 400 ed i 1400 
metri. La specie diviene rara e localizzata nelle Pinete calde ed aride nel Tarvisiano 
(MEZZALIRA, 1987); anche PARODI (1987 b) individua una distribuzione legata ai 
primi rilievi prealpini tra i 200 ed i 1000 metri. 


5. Discussione e considerazioni biogeografiche sulle specie nidificanti 


La tendenza prevalente dell’area di studio considerata è un progressivo inselva- 
tichimento dovuto all’abbandono delle tradizionali attività agroforestali. In partico- 
lare le zone aperte, soggette un tempo al pascolo ed allo sfalcio, vengono interessate 
da un processo di incespugliamento. L’avifauna tipica delle zone aperte ha subito 
una contrazione nella consistenza e nel numero delle specie presenti. Il decremento 
della Coturnice è stato il fenomeno più evidente di questo processo generale. La ni- 
dificazione all’inizio del secolo del Passero solitario (VALLON, 1909) fa pensare ad 


un’avifauna maggiormente interessata da elementi mediterranei che in genere tendo- 
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no a scomparire, in situazioni al limite del loro areale di distribuzione, con l’evolu- 
zione della vegetazione verso stadi di maggiore maturità. Le formazioni boschive, 
specie se di alto fusto, sono caratterizzate da una vegetazione e da un’avifauna pret- 
tamente centroeuropea come indicato per il Carso Triestino ed Isontino da POLDINI 
(1989) e da PERCO & UTMAR (1989). 

Nonostante la modestia dei rilievi, l’avifauna predominante è di tipo paleartico- 
paleomontano (49.4% delle specie), mentre i tipi mediterranei ed europeo-turkestanici 
sono limitati al 17.3% delle specie. L’abbassamento dei limiti altimetrici dei feno- 
meni fisici e biologici delle Prealpi Orientali (MORANDINI, 1979), accentuato dall’e- 
levata piovosità dell’area considerata, favorisce questo tipo di composizione fauni- 
stica. Va evidenziata l’assenza di specie mediterranee quali la Tortora dal collare orien- 
tale e la Civetta. Tra le specie di questo tipo faunistico sono presenti con una certa 
abbondanza numerica, seppur all’interno di zone ristrette, solo il Codirosso spazza- 
camino e il Codirossone. 

Confrontando l’avifauna della Val Torre con quella della Val Alba e della Val 
Colvera (DE FRANCESCHI & DI BERNARDO, 1989) (tab. I) emerge una sostanziale 
similarità sia per quanto riguarda la ricchezza (numero di specie contattate) che per 
le caratteristiche biogeografiche. 

Complessivamente l’avifauna dell’alta Val Torre appare ricca di specie nidifi- 
canti (87 certe o probabili) ben accordandosi con quanto riportato da PARODI (1987 





Numero di specie Percentuale 


Alta Val © Val Val Alta Val Val Val 
Torre Alba Colvera Torre Alba Colvera 


Categorie corologiche 


. Mediterranea 6 5 8 6.9 6.1 8.6 


Furopea-Turkestanica 9 S 8 10.4 6.1 8.6 
Europea 15 20 20 17.2 24.4 i 
Paleartica e Paleomontana 43 37 41 49.4 45.1 44.1 
Oloartica 14 15 16 16.1 18.3 17.2 


Totali 87 82 93 100.0 100.0 100.0 


Tab. I - Raffronto tra le specie di uccelli nidificanti (o probabilmente nidificanti) nell’alta 
Val Torre, nella Val Alba e nella Val Colvera, raggruppate nelle categorie corologi- 
che di appartenenza. 

- Breeding species of the Upper Torre catchment compared with those of Val Alba 
and Val Colvera following their faunal types. 
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b) per le Prealpi Carniche. La ricchezza specifica riscontrata su un’area di soli ha 
5320 è da considerarsi elevata anche in confronto a quanto osservato da MINGOZZI 
et al. (1988) per il Piemonte e la Val d’Aosta. 

Tra le specie di maggior interesse va menzionato il Re di quaglie, specie poco 
nota in Italia, che viene considerata globalmente minacciata a livello internazionale 
tanto da essere inclusa nell’appendice II della convenzione di Bonn sulla conserva- 
zione dei migratori. 

Alla luce di questi primi dati il territorio considerato appare di evidente interes- 
se avifaunistico specialmente per la notevole ricchezza specifica, conseguenza di una 


elevata eterogeneità ambientale. 


Manoscritto pervenuto il 18.1.1990. 


Appendice 


Elenco delle specie nidificanti suddivise per tipi faunistici 


Le specie nidificanti (certe e probabili) sono state suddivise in cinque grandi tipi fauni- 
stici, voce corrispondente a ‘‘categoria corologica’’, così come proposto da BLONDEL (1978). 
I tipi faunistici considerati sono i seguenti: 


1 - Avifauna mediterranea 
Comprende le specie delle regioni semi aride di pianura e di media montagna dell'Europa 
mediterranea e dell’Asia sud-occidentale (Tipi faunistici: Mediterraneo, Turkestanico- 
mediterraneo, Paleo-xeromontano). 


2 - Avifauna europeo-turkestanica 
Comprende le specie delle regioni temperate e meridionali dell'Europa e dell’Asia sud- 
occidentale (Tipo faunistico: Europeo-turkestanico). 


3 - Avifauna europea 
Comprende le specie dell'Europa temperata (Tipo faunistico: Europeo). 


4 - Avifauna paleartica e paleomontana 
Comprende le specie boreali e montane ‘‘fredde’’ dell’Eurasia (Tipi faunistici: Siberiano, 
Paleartico, Paleomontano). 


S - Avifauna oloartica 
Comprende le specie ad ampia distribuzione nella regione oloartica, del vecchio mondo 
e cosmopolita (Tipi faunistici: Artico, Oloartico, Sibirico-canadese, Del vecchio mondo, 
Cosmopolita). 


Le specie contrassegnate da un asterisco sono da considerarsi nidificanti probabili. 
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Specie mediterranee 


1) Alectoris graeca 
2) Apus melba* 
3) . Ptyonoprogne rupestris 


Specie europeo-turkestaniche 


1) Columba palumbus 
2) Anthus trivialis 

3) Turdus viscivorus 
4) Sylvia curruca 

5) Muscicapa striata 


Specie europee 


1) Pernis apivorus 

2) Crex crex* 

3) Picus viridis 

4) Prunella modularis 

5) Erithacus rubecula 

6) Phoenicurus phoenicurus 
7) Saxicola rubetra 

8) 7urdus philomelos 


Specie paleartiche e paleomontane 


1) Accipiter nisus 

2) Bonasa bonasia 

3) 7etrao tetrix 

4) Tetrao urogallus 
5) Cuculus canorus 
6) Strix aluco 

7) Caprimulgus europaeus 
8) Apus apus 

9) Jynx torquilla 

10) Dryocopus martius 
11) Picoides major 
12) Picoides minor* 
13) Alauda arvensis 
14) Delichon urbica 
15) Anthus spinoletta 
16) Motacilla cinerea 
17) Motacilla alba 

18) Cinclus cinclus 
19) Prunella collaris 
20) Saxicola torquata 
21) Oenanthe oenanthe* 
22) Turdus torquatus 


4) 
5) 
6) 


9) 
10) 
11) 
12) 
13) 
14) 
15) 


23) 
24) 
25) 
26) 
27) 
28) 
29) 
30) 
31) 
32) 
33) 
34) 
35) 
36) 
37) 
38) 
39) 
40) 
41) 
42) 
43) 
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Phoenicurus ochruros 
Monticola saxatilis 
Serinus serinus 


Sturnus vulgaris 
Carduelis chloris 
Carduelis carduelis 
Carduelis cannabina* 


Sylvia borin 

Sylvia atricapilla 
Phylloscopus bonelli 
Phylloscopus sibilatrix 
Parus cristatus 

Parus caeruleus 
Fringilla coelebs 


Turdus merula 
Phylloscopus collybita 
Regulus regulus 
Aegithalos caudatus 
Parus palustris 

Parus montanus 
Parus ater 

Parus major 

Sitta europaea 
Tichodroma muraria* 
Lanius collurio 
Garrulus glandarius 
Nucifraga caryocatactes 
Pyrrhocorax graculus* 
Corvus corone 

Passer domesticus 
Passer montanus 
Pyrrhula pyrrhula 
Coccothraustes coccothraustes 
Emberiza citrinella 
Emberiza cia 
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Specie oloartiche 


1) Accipiter gentilis 8) Upupa epops* 

2) Buteo buteo 9) Hirundo rustica 

3) Aquila chrysaetos* 10) 7roglodvytes troglodytes 

4) Falco tinnunculus 11) Regulus ignicapillus* 

5) Lagopus mutus 12) Oriolus oriolus 

6) Actitis hypoleucos 13) Corvus corax 

7) Asio otus 14) Loxia curvirostra 
Ringraziamenti 
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Addenda 


Nel mese di luglio 1990, durante le operazioni di sfalcio di un prato situato nelle vicinanze dell’abi- 
tato di Monteaperta, è stato rinvenuto un nido di Re di quaglie (Crex crex) contenente 9 uova. La località 
si trova poco al di fuori dell’area di ricerca. 


SUMMARY — The authors report the first data concerning bird populations in the Upper 
Torre valley, particularly those species found nesting. 

Fieldwork was carried out during the years 1988 and 1989. Material gathered during the 
previous fifteen years was also taken into account, as was information from a bibliography 
relating to the Julian Pre-alps. 

The study area covered roughly 5320 hectars and varied in altitude from 310 to 1869 metres. 

97 species were recorded, 87 of which certainly or very probably nested. Many of the 
species were at the limit of their distribution toward the plain, for example the four species 
of Tetraonid. Some of the species reached their lower altitudinal limits such as Ptarmigan which 
was found nesting as low as 1600 metres. 

Of particular interest was the presence of some rare or little-known species in the area 
such as the Corncrake, the Common Sandpiper and the Lesser Spotted Woodpecker. 

The presence of species originating in the Mediterranean (6) or Europe-Turkestan (9) 
is low, perhaps for climatic reasons and, in particular, for the high rainfall. 


POVZETEK — Avtorja navajata prve podatke o ornitofavni doline Val Torre s posebnim 
poudarkom na gnezdilcih. Terenski podatki so bili zbrani v letih 1988-89, upoStevani pa so 
bili tudi padatki zadnjih petnajstih let in literatura o obmoéju Julijskih predalp. 

Obravnavano podroèje zajema priblizno 5320 ha in leZi med 310 in 1869 metri nadmor- 
ske visine. 

Avtorja navajata skupno 97 vrst, od katerih je 87 potrjenih ali moZnih gnezdilk. 

Precej vrst, kot so na primer gozdne kure (Tetraonidae), se nahaja na robu njihovega 
razSiritvenega areala proti ravnini. Nekatere vrste doseZejo na obravnavanem obmoèju spodnjo 
mejo visinske razSirjenosti, kot na primer belka, ki gnezdi do 1600 m. 

Odkrite so bile redke in manj znane vrste kot so na primer kosec, mali martinec in mali 
detel. 

Nizko Stevilo vrst, ki so mediteranskega (6) in evropsko-turkestanskega izvora (9), je treba 
verjetno pripisati klimatskim razmeram obravnavanega podroèja, posebno obilnim padavinam. 
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